fondato nel 


Il Piano Casa di Renzi? Tra manganell 


La piazza, composta in gran parte 
da migranti e famiglie, occupanti di case 
sfrattati, del 12 aprile a Roma è stata 


violentemente attaccata dai servi di Renzi 


che ha mostrato cosa aspettarsi per il 
futuro: botte, manganelli, lacrimogeni e 
sgomberi violenti per chi prova ad alzare 
la testa. E intanto l'articolo 5, già applicato 
in alcune città, nega l’allaccio alle utenze 
e la residenza, ovvero il diritto ad andare 
a scuola, a ricevere assistenza medica e 
ad accedere ai servizi sociali. 

Il movimento di lotta per la casa pro- 
testa a Roma contro Renzi e le politiche 
del governo targate Pd e il partito del 
leader non si fa mancare niente. E mette 
subito in chiaro la situazione. Chi occupa, 
resiste agli sfratti, protesta in piazza per 
rivendicare la necessità di un tetto sotto cui 
vivere e condizioni di vita accettabili deve 
essere picchiato, malmenato, colpito con i 
manganelli. E non c'è più limite: agenti che 
passano sopra la pancia di una ragazza 
a terra, anziane migranti travolte, ragazzi 
pestati contro le strutture dei ponteggi. 
E questa l'altra faccia -oppure la stessa- 
del decreto Legge con il quale è stato 
approvato e in alcune città come Parma 
già applicato, il Piano Casa che contiene 
l'articolo 5, ovvero il divieto di allaccio a 
luce, acqua e gas per chi occupa e il rifiuto 
di concedere la residenza. Un colpo netto 
alle migliaia di persone che in Italia vivono 
in case occupate, il tentativo di negarne 
l'esistenza all'interno di una società legale, 
ufficiale, ripulita e accettabile, che non sa 
e non vuole dare altra risposta che quella 
della repressione. Lo specchio esatto della 
legge è stata la piazza del corteo del 12 
aprile a Roma. 

Alzi la testa? Allora devi essere repres- 
so. E picchiato. Con tutti i mezzi possibili. 
Due ospedali, il Policlinico e il Fatebenefra- 
telli pieni di persone ferite. La criminalizza- 
zione del movimento per un assedio che, 
in realtà, è stato più simbolico che reale e 
non ha saputo trovare modalità adeguate a 
incanalare la rabbia della piazza, essendo, 
di fatto, delegato‘a una minoranza e man- 
“cando di obiettivi veramente tangibili. Ma 
l'aspetto più Importante è stata la piazza 
e la volonta di tutti -compresi coloro che 
scendevano in piazza per la prima volta, 
spinti dal bisogno e da condizioni di vita 
insostenibili, di resistere. Avendo ben 
chiaro a chi va portato l'attacco, senza 
cogliere le intimidazioni -della polizia, così 
chiaramente volte a soffocare sul nascere 
‘qualunque tentativo di imporre la propria 
esistenza. Ma le case occupate resistono 
in tutta Italia, la rete dei movimento di 
lotta per la casa si fa più forte. La piazza 
di sabato, anche se non paragonabile 
come numeri al corteo del 19 ottobre, l’ha 
dimostrato: migranti, italiani, famiglie in 
marcia per la necessità dell’abitazione. 
Gli stessi che sono stati picchiati e gettati 
a terra dagli agenti della Polizia di Stato, 
. di Finanza e Carabinieri. Il nuovo governo 
Pd si presenta così. Un biglietto da visita 
fatto di repressione con arresti e feriti. 
Libertà per utti gli arrestati/e. Simon, Ugo, 
Lorenzo e Matteo liberi subito! La casa è di 
chi l'abita. Dieci, cento mille occupazioni! 


Un* che c’era. 


Più di 20mila persone, con una com- 


posizione prevalentemente romana fra cui, 
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moltissimi migranti e giovani. Percorso 
militarizzato come ormai di consueto, con 
un dispositivo pesante. Lo Striscione: “Ri- 
baltiamo il governo Renzi, Cancelliamo il 
decreto Lupi e Jobs Act” campeggia nel 
corteo. Ancora si legge “Il nostro piano 
casa, occupiamo tutto”. Sui muri manife- 
stini che dicono “Potete chiamarci Neet, 
ma rimaniamo precari incazzati” (acronimo 
inglese che indica chi non studia, non la- 
vora e non fa formazione, e aggiungiamo 
se fa sport, non è d'elite, ma nelle palestre 
popolari, non guarda la tv, sta nelle strade 
e nelle curve, nei centri sociali, non crede 
nelle rapporti fissi, ma cerca comunque l'a- 
more) . Qualche manifestante orina davanti 
alle sedi dei ministeri, come un gruppo 
di donne a difesa della legge sull’aborto, 
all'ingresso di quello della Salute. Tutto 
sempre documentato in diretta su Twitter 
e sugli altri social network e sulle radio di 
movimento. Negli “scontri”, sul selciato 
restano tantissimi k-way azzurri, uno dei 
simboli della giornata. Ci auguriamo di non 


vederli più. Soprattutto di non vederli cor- - 


rere dando le spalle alla polizia, che come 
un cane da caccia fiuta la preda e viene 
ancor più aizzata dalla corsa. Una volta i 
cordoni erano l'ossessione di ogni gruppo 
politico, misura e vanto di ogni collettivo, 
specchio della forza e della loro capacità 
di tenuta, per difendersi dalle forze del 
disordine, certo, ma anche da fasci e alla 
bisogna purtroppo da usare contro chi la 
pensava diversamente. Ragionevolmente 
sono scomparsi, per la loro capacità di 
respingere la gente, quando era la fase 


della cosidetta società civile, finalmente 


divenuta moltitudine; ma oggi che la crisi 
avvicina le persone nei bisogni e nella 
giusta necessità di lottare per esistere, 
forse occorre ripensare all’utilità del sa- 
persi disporre in piazza, nel necessità di 
dover difendere un corteo dalla brutalità 


della polizia. Le ambulanze soccorrono i 


manifestanti e gli agenti contusi, quattro 
cariche di alleggerimento, decine di minuti 
di “scontri”. La giornata del 12 risolta in 
escalation dalla lattuga alle bombe carta, 
l'assedio al palazzo termina con una ritirata 
che poteva risultare ben più disastrosa, del 
ferito grave alla mano e dagli fermi e arre- 


sti. Corpi schiacciati, impauriti, sofferenti, 


occhi di bambine. Quale ricordo rimarrà, in 
quale coscienza vivrà? Il Governo Renzi, 
ha avviato col Job Act e'il decreto Lupi, 
l'ennesimo attacco alle fasce popolari. Due 


atti che influenzeranno la vita di milioni di 


persone, la maggior parte dei quali vive 
sotto la soglia di povertà, limite fissato dagli 
istituti governativi e filopadronali, da loro 
stessi cioè. In una società meritocratica 
e classista, il benessere la felicità hanno 
dei parametri. Le risorse, però, sono solo 


per le imprese, le loro banche, e i loro 


governi. Lacrime e sangue nei cantieri, 
nelle fabbriche (una volta), oggi nei CIE, 
nelle campagne, nei cosiddetti paesi in 
via di sviluppo, figuriamoci in quelli che 
ne hanno solo l'aspetto della distruzione e 
devastazione delle vite e di interi territori. 
La lotta per la casa esprime l’universale 
diritto ad avere un tetto, il benessere che 
oltre a soddisfare un bisogno, con la lotta, 
prova a immaginare un futuro conquistato 
a spinta, per non vivere più come schiavi. 
E nella casa che si spende la maggior 
parte della vita, in cui l'umano, morale e 
materiale e i sentimenti nascono e vivono, 
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dove si pensa di vivere in serenità con la 
propria famiglia e amici più cari; dove poter 
curare la crescita dei propri figl*. La lotta 
per la casa s'intreccia con la lotta per la 
difesa del territorio, per fermarne il consu- 
mo, occupare case vuote per fermare la 
vorace speculazione edilizia. Se i confini 
fra gli stati sono quasi ormai inesistenti per 
le merci, se quasi sembrano più labili per 
le donne e gli uomini, che girano il mondo 
in cerca di un esistenza, non è così per le 
lotte. Va costruito con urgenza un tessuto 
internazionalista e federalista, perché gli 
occhi di quella bambina non era italiana, e 
chissa a quale miseria e guerra ha già as- 
sistito. Come pure la mano che ha fermato 
la porta della metro per fare entrare giovani 
compagn*, mentre con l’altra fermava i 


Tav 


Tribuna 


“A sarà dura!” ha gridato Claudio dalla 
gabbia nella quale era rinchiuso nella maxi 
aula 1 del tribunale di Torino. Claudio è uno 
dei quattro compagni accusati di terrorismo 
per un'azione di sabotaggio al cantiere di 
Chiomonte del 14 maggio dello scorso 
anno. Arrestato il 9 dicembre con Chiara, 
Mattia e Nicolò, dopo un mese al carcere 
delle Vallette a Torino, è stato trasferito nel- 
la sezione di alta sorveglianza del carcere 
di Ferrara, dove è passato dall’isolamento 
totale al semi isolamento. La volontà della 
Procura torinese è spezzare la resistenza 
dei quattro attivisti imponendo loro un 
regime carcerario duro e ogni possibile 
restrizione della libertà, compresa quella 
di presenziare ai propri processi. 

Già il 1 aprile Claudio era stato obbli- 
gato a seguire in videoconferenza la prima 


udienza di un processo per resistenza in 
cui era imputato a Torino. 


C'era il rischio concreto che anche per 


la prima udienza del processo ai No Tav 


per una “colazione” ai cancelli della Cen- 


trale Iren a Chiomonte, gli fosse negata la 


possibilità di partecipare di persona. 

Il 10 aprile, dopo giorni di incertezza, 
Claudio è stato portato a Torino per il 
processo. Ad attenderlo una piccola folla 
di solidali. 

Oltre a Claudio alla sbarra erano anche 
Andrea a Giobbe. 

‘Le accuse nei loro confronti sono gravis- 


| sime: tentata rapina, sequestro di persona 


fois 
= 


controllori-guardie. La giornata del 12 non 
ha vissuto quella pluralità di pratiche che è 
auspicabile per la crescita e rafforzamento 
del movimento. E stata una giornata, però, 
caratterizzata dall'incapacità di (auto)ge- 
stire la piazza, di auto-tutelarsi, e dall'uso 


spregiudicato delle lotte per le esigenze 
di spettacolarizzazione di certe aree. Le. 


lotte sui bisogni primari sono delle lotte 
fondamentali, necessarie per riappropria- 
zione di spazi e la creazione di autonomia 
di classe. Proprio per questo non possono 
essere lasciate in mano ai “dirigenti di 
movimento”. Solo gli oppressi potranno 
essere i protagonisti della loro emancipa- 
zione. Le lotte non sono una questione di 
estetica. Le lotte si costruiscono giorno per 
giorno, sporcandosi le mani nelle e con 


resistenza aggravata in concorso. Nel miri- 
no un episodio del 16 novembre del 2012, 
quando, durante un presidio/blocco a Chio- 
monte, ci fu un diverbio con un poliziotto 


-in borghese che scattava fotografie: poco 


dopo vennero fermati Claudio e Andrea. 
| fatti. 

Quella mattina, come tante altre, un 
gruppo di No Tav faceva colazione davanti 
al check point della centrale. Qui, dal 27 
giugno del 2011, un cancello, filo spinato e 


un robusto contingente di uomini e donne 


in divisa impediscono l’accesso alla strada 
dell’Avana. Il cantiere/fortino è molto di- 
stante ma l’area militarizzata è amplissima. 
Da quel cancello passano solo i mezzi 
delle forze dell'ordine, quelli delle ditte col- 
laborazioniste e i pochi vignaioli autorizzati. 
Un tizio in borghese viene sorpreso 

a scattare foto al presidio. Gli chiedono 
spiegazioni: lui nicchia, fa spallucce, poi 


dichiara di essere incaricato dalla Procura: 


si guadagna qualche insulto ma non viene 
toccato. Un compagno di Vaie, Andrea, gli 
scatta a sua volta qualche foto. 

Dopo che il “fotografo” della Questura 
se ne è andato sulla sua auto e con la 
sua macchina foto, arrivano i carabinieri 


-che fermano Andrea e Claudio. Li portano 


nel fortino e li obbligano per sette ore a 
stare in piedi su un gradino senza potersi 


sedere, poi vengono separati e- portati 


via. Verranno rilasciati solo in tarda sera- 
ta. Andrea viene denunciato per tentata 


botte e distacchi 


i e polizia 


anno 94| 
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contraddizioni. 


Altro dato che è emerso con forza dalla 
giornata romana è stata la forte volontà 
repressiva del governo Renzi. Un gover- 
no che ha approvato, dopo pochissimo 
tempo dal suo insediamento, una serie di 
provvedimenti che attaccano direttamente 
il movimento per la casa (d'altra parte 
quando si mette un ciellino come Lupi alle 
infrastrutture e un legacoop al lavoro...). 

Proprio per questo è urgente costruire 
e ampliare un movimento reale, scevro 
da avanguardismi e in grado di portare 
avanti una risposta, sempre più urgente, 
alla macelleria sociale. 


Orestes 


rapina e resistenza aggravata, Claudio, 
siccome rifiuta di rispondere alle domande, 
viene denunciato per favoreggiamento. 
Sei mesi dopo viene perquisito Andrea, 
il 13 agosto la procura dispone l'arresto 
di Giobbe. 

Il 10 aprile di quest'anno quella cola- 
zione ai cancelli della centrale è approdata 
in tribunale. 
=- Un presidio di solidarietà era sta- 
to indetto dai No Tav di fronte al pa- 
lagiustizia di Torino, nel timore che a 
Claudio fosse nuovamente impedi- 
to di essere presente all'udienza. 
L'udienza, prevista in un’altra aula, è stata 
spostata in maxi aula 1, dove le gabbie 
degli imputati sono molto distanti dall'area 
riservata al pubblico. 

Quando l’avvocato Novaro. difensore 
di Claudio, ha chiesto che potesse seguire 
il processo fuori dalla gabbia, il PM Rinau- 
do si è opposto. In seguito alle proteste, 
Rinaudo, con il codazzo della’ nerboruta 
scorta, è andato di persona a sfidare i 
solidali, poi l'aula è stata sgomberata e 
il processo è proseguito a porte chiuse. . 
| solidali hanno dato vita ad un corteo 
spontaneo per le strade di San Paolo. Nel 
frattempo l’aula è stata riaperta, ma agli 
attivisti rientrati in corteo al Palagiustizia, 
la polizia in assetto antisommossa ha im- 
pedito l’ingresso nel tribunale 


Continua in terza 
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= Contro la legge Gallardón 


Immagino che al novantanove per 


cento della popolazione mondiale non 
piace praticare o che si pratichi un 


aborto. Parto dalla premessa che non 


posso praticare un aborto perché non 
ho le competenze per questo , ma vor- 
rei si potesse praticare perché io sono 
a favore di una vita dignitosa per tutti. 

Parto dalla realtà che non posso 
avere un aborto perché sono un uomo 
e dal momento che non posso avere 
la sensazione di sapere cosa significa 
concepire una nuova vita nel mio corpo. 
- Sono cose della natura imperfetta che 
noi esseri umani, questi esseri perfetti 
fatti a immagine di un dio che nessuno 
conosce e se fossimo ermafroditi sa- 
rebbe più facile capirci qualcosa, come 
avremmo meno difficoltà a capire la na- 
tura di coloro che vengono discriminati 
perché omosessuali o lesbiche. 

Se fossimo ermafroditi non avremmo 
questi problemi mentali a non capire o 
non voler capire le persone che hanno 
diversi orientamenti sessuali diversi da 
quelli contrassegnati dalle società puri- 
tane morali religiose o settarie che non 
accettano la libertà individuale. 

No, non mi piace l'aborto ma non mi 
piace neanche che la gente sia lasciata 
senza mezzi di sussistenza; né riesco 
a capire come si possano sfrattare 
le persone dalla loro casa a causa di 


problemi finanziari e fare in modo che. 


siano costrette a vivere in auto, per le 
strade o sotto un ponte; come non posso 
capire perchè le persone siano lasciate 
morire di fame dove la ricchezza non 
è distribuita in modo che tutti possano 
vivere con dignità; 

né capire perché le eccedenze ali- 
mentari in sovrapproduzione vengano 
distrutte, senza nutrire l’intera popo- 
lazione mondiale; né comprendere 
come, in nome di Dio, si possano fare 
le guerre; né riesco a capire perché 
in nome di un solo Dio o delle tante 
religioni differenti o sette si insultano, 
perseguitano coloro che non PORCO 
un dogma; 

né capisco perché non è garanti- 
ta una vita dignitosa per le persone 
anziane quando smettono di essere 
produttive per.il sistema economico e 
sociale; né riesco a capire perché le 
persone vengono licenziate dai loro 
posti di lavoro generando un sacco di 
milioni di disoccupati, mentre aumenta 
il lavoro per chi non è respinto; 

‘ né capisco perché i salari stanno 
andando sempre più giù mentre noi la- 
voriamo con le grandi imprese industriali 
e finanziarie che aumentano i loro profitti 
.di anno in anno; né capisco perché si 
riducono gli aiuti alla dipendenza indi-. 
rizzandoci alla morte rapida; 


né capisco come i sacerdoti possa- 


no parlare di sessualità quando la loro 
religione impedisce loro di praticarla; 
né capire perché la cosa principale sia 
| prima quella di pagare i debiti e poi in 
secondo luogo provvedere alla vita delle 
persone; né capire come mai siamo in 
grado di vivere in una società che ha 
così tante lacune e come mai le conside- 
‘ riamo necessarie o male minore; come 


non posso capire, né credere alle bugie . 


dei politici o se non gli crediamo come 


“mai ancora non gli abbiamo dato una -` 


scarpa in bocca; | 

.né riesco a capire... Una legge 
innaturale e antisociale! Non ho un'’opi- 
-nione positiva dell'aborto ma non sono 


neanche a favore della nuova legge. 


Gallardòn. 
Sa legge Gallardòn. 


La legge Gallardón è innaturale e an- 
tisociale, perché minaccia la libertà degli 
individui. E’ un atto innaturale che non 
tiene conto della libertà nella decisione 
di partorire delle. donne e solo chi deve 
partorire ha la capacità di decidere, e le 
persone che sono in stato di gravidanza, 
e tale legge ignora le donne che sono 
le uniche che possono ai i un 
nuovo essere. 

Perché Gallardón è l'unico uomo che 


ha la baci di sentire e di conoscere 


quello che una donna prova quando lei. 


decide di dare alla luce un bambino o 
interrompere una gravidanza, e siccome 
penso che ciò non sia possibile allora 


credo ci sia un problema mentale poiche 


si mescola 

di: 

- Una moralità machista condizionata 
dal suo essere uomo, che gli impedisce 
di considerare le donne come persone 
intelligenti e con capacità di ragiona- 
mento. 

- Una moralità religiosa per la sua 
condizione di militante di una setta che 


considera le donne esseri perversi, ma- 


levoli e astuti che sono state la causa 
del giudizio umano imposto da Dio at- 
traverso il peccato originale in paradiso. 

-Un moralità innaturale dettata dalle- 
conomia che condanna le donne come 


‘esseri secondari nella produzione come 


principale responsabile dell'allevamento 
dei figli per fornire al mercato dei pro- 
duttori per il sistema, destinati ad una 
sussistenza senza il necessario per 
sopravvivere. 

Supponendo che i leader dei partiti di 
governo hanno questi problemi mentali 
non possiamo aspettarci che capiscano 
che le donne sono esseri intelligenti, 


liberi e con una coscienza morale su- 


periore a quella degli uomini quando 
si tratta di difendere la vita che in esse 
generano per decidere di annullarla 
dopo molte settimane di gestazione. 
Non potranno mai capire che le 


donne non vogliono portare una nuova . 
vita in un mondo in cui il bambino deve 
‘vivere di carità; per vivere in auto o sotto 


un ponte; o dover vivere tutte le contrad- 
dizioni più terribili per l'emarginazione 
sociale a cui appartiene, perché, questi 
stessi governi, hanno sottratto tutti gli 
aiuti per poter avere una vita dignitosa; 

oppure darlo in adozione a una ricca 
famiglia perché non debba soffrire il 
rischio di una gravidanza indesiderata; 
perché non potrà studiare o sviluppare 


intellettualmente e non potrà avere ac- 


cesso agli studi per problemi economici 


poichè non avrà neanche la possibilità. 


di accedere a borse di studio che sono 
state rimosse; 

portarlo al mondo per essere carne 
da: cannone lavorando per 300 euro al 
mese; portarlo al mondo per soffrire nel 
vedere che gli non si può dare una vita 
dignitosa; portarlo al mondo ..: Non si 
può strappare il diritto all'aborto quando 
le disuguaglianze sociali non fanno che 
aumentare, quando la protezione delle 
persone da noi dipendenti non sono 
sicure, quando vi è alcuna garanzia di 
una vita OT per gli esseri umani, 
quando non . 

Il diritto adi una vita Absa, il diritto 
alla vita non può essere difesa da chi 


‘non gliene frega un cazzo se la gente: 


muore di fame; non ha una casa; è priva 


di risorse in età avanzata; è priva di aiuti 


sociali quando è dipendente; 
quando si rimane disoccupati mentre 


aumenta il potere economico; si è co- 


stretti a lasciare la propria città natale 
per gli interessi economici bastardi delle 
multinazionali; si è costretti ad emigrare 
perché non si hanno garanzie di vita 
nella propria città natale; 

si viene mutilati per saltare le recin- 
zioni di frontiera con filo spinato dotato 


di concertine (lame trancianti) per impe- 


dire l’accesso a una vita migliore; essere 
emarginati per il proprio orientamento 
sessuale; essere perseguitati per non 
praticare la religione; essere persegui- 
tati per la lotta contro l'ingiustizia; 


essere perseguiti perché ci si ribella — 


contro la corruzione e il furto da parte 
delle istituzioni e delle grandi aziende; si 
è senza lavoro e senza sostentamento 
per sopravvivere; si è senza casa in cui 
poter trovare riparo; è 

senza assistenza sanitaria perché 
non ce la si può permettere economi- 
camente; si è lasciati senza attenzione 
perché si è vecchi e non si è in grado di 
sostenere il prezzo dei farmaci. L'aborto 
volontario potrebbe non essere neces- 
sario se ci fosse ricchezza; se ci fosse 
una vita dignitosa per tutte le persone 


a prescindere dalla loro condizione 
economica e sociale; | 


se vi.fosse una vera parità di op- 
portunità; se non si fosse escluse per 
il fatto di rimanere incinta; se la donna 
non fosse maggiormente penalizzata 
dalla disoccupazione, potrebbe essere 
meno condizionata nella scelta di avere 


figli, se la maternità fosse sostenuta 


con le scuole gratuite dove si possano 
lasciare i bambini, sviluppando le loro 
attività cognitive; se l’ assistenza medica 
fosse gratuita per tutta l’ infanzia ed il 
resto della vita; © 

| se fosse assicurata la formazione 
completa per tutta la vita; se il reddito 
di base fosse universale e permettesse 


a tutti una vita dignitosa; se si avesse. 


la certezza di un alloggio decente senza 
essere sfrattati; se fosse garantita la 


libertà sessuale e non fosse stigmatiz- 


zata da corvi neri o statali; 

se fossimo trattati come persone e 
non come merce o schiavi per tutta la 
vita; in ultima analisi, se una vita de- 
cente fosse garantita ad ogni persona 
nel mondo e che la dignità non fosse 
subordinata al denaro che si possiede 
o che si potrebbe avere. 

Se questo è il desiderio di utopia 
da raggiungere e questa utopia diven- 


‘tasse realtà potranno anche esserci 


meno aborti al mondo. Mi chiedo se 
invece l'utopia è la legge antiabortista 
immorale proposta da Gallardón, difeso 


Milano - 25 Aprile 


Teresa Galli, una di 


Tra le numerose iniziative che si 
terranno in occasione del prossimo 25 
aprile, data ‘ufficiale’ della conclusione 
del processo insurrezionale di rivolta 
e di lotta contro il nazifascismo, una 


. fuoriesce dai canoni tradizionali che 


concentrano principalmente nel periodo 


. 1943- 1945 la loro attenzione. 
Noi tutti sappiamo molto bene che . 


la lotta al fascismo nasce e si sviluppa 


fin dalla sua nascita, a causa della. 


natura reazionaria, antiproletaria e 
antisocialista del suo programma poli- 
tico e della sua pratica militante, cui si 
contrapposero l'iniziativa di compagni 
e compagne, fermi nell’affermare la 


propria volontà egualitaria e libertaria. 


Troppe volte però l’attenzione si è sof- 
fermata su alcuni episodi e su alcuni 


. personaggi, sicuramente significativi 


ed emblematici, tralasciando episodi 
considerati ‘minori’ nel conflitto che in 


quegli K contrappose il movimento 
anarchico e socialista, il sindacalismo 
d’azione diretta, alla canea fascista. 
Poche volte si è ricordato ad esempio 
che almeno una quarantina di donne fu- 
rono vittime dello squadrismo dal 1919 
al 1922, anno della Marcia su Roma. 
Oppure che a Trieste con il nome di 
“Ardite rosse”, ci fu un gruppo di don- 
ne organizzate all’interno degli “Arditi 
Rossi”, formazione che precedette gli 
“Arditi del popolo”. Oppure ancora che 
la prima vittima in assoluto del fascismo 
fu proprio una donna, Teresa Galli, 
un’operaia, camiciaia di mestiere che a 


19 anni, fu uccisa il 15 aprile del 1919 a. 


Milano, colpita alla nuca da un proiettile. 
Il 23 marzo dello 1919 erano stati 
fondati da Mussolini, a Milano, i ‘Fasci 


italiani di combattimento’ che subito. 


diedero prova della propria natura vio- 
lenta ed assassina. Il 13 aprile 1919 a 


. erano stati i feriti. 
‘e la Camera del Lavoro proclamarono 


Y 


dalla ragion di stato e benedetto dalla 
Conferenza Episcopale. 
Mi chiedo se l’ utopia è la forza 


disumana di partorire figli indesiderati. 


Mi chiedo se l utopia è l affronto all'in- 
telligenza delle donne quando sono. 


costrette a riflettere per realizzare un’ 


interruzione di gravidanza. 


Se qualcuno pensa che una donna. 


non riflette, e l'aborto non sarà un peso 
che porterà sulla propria coscienza per 
tutta la vita, dimostra di essere un sovra- 


no, senza sentimenti, senza scrupoli e 


senza umanità, è una persona educata 
in una cultura di morte generata dal 
fascismo di Franco che ha fatto vedere 
loro gli assassini del regime come ine- 
vitabili e necessari per la purezza della 
razza, in ultima analisi, non può capire 
che le donne spesso soffrono della loro 
decisione di interrompere la gravidanza 
perché costoro non hanno mai riflettuto 
sul genocidio commesso in Spagna du- 
rante i quarantanni di dittatura, 


.. non sone stati in grado di denunciare 
O perseguire gli assassini e torturatori. 


Che cosa ci si può aspettare da costoro? 

Se questo che chiedo è un'utopia, 
è un crimine contro l’umanità che si 
facciano nascere bambini. per essere 


‘presi alle loro madri ed essere distrutti 
«dal mondo ricco, o portare al mondo 


figli per essere carne da cannone per 


l'economia mondiale che non mirano al 


benessere dell'umanità, ma al benesse- 
re di pochi eletti. 

Se ciò che chiedo è un utopia è 
perchè non abbiamo imparato che il 
mondo non è una valle di lacrime come 
proclamato dalle religioni genocidio, che 


. il mondo non può essere per la gioia di 


pochi, mentre altri, con catene o senza 
catene , sono schiavi della maledizione 
divina di vivere per lavorare, piuttosto 
che lavorare per vivere, che non abbia- 
mo imparato che il mondo è la nostra 
casa e la nostra famiglia l’ umanità, il 


giorno in cui capiremo questo non sa- 


n 0 | 
re durante una manifestazione so- 
cialista, si erano verificati gravi incidenti 


in seguito all'intervento della polizia. Un 


dimostrante era rimasto ucciso e molti 
Il Partito Socialista 


allora uno sciopero generale per prote- 
stare contro la repressione poliziesca: 


la manifestazione si tenne all'Arena con 


un comizio che vide una grande parte- 


cipazione popolare. Concluso il comi- | 


zio, anarchici e spartachisti si misero 
d’accordo per promuovere un corteo 
verso il centro della città, sventolando 
bandiere rosse e nere, ed innalzando 
ritratti di Lenin e di Malatesta. Il corteo 
che aveva raccolto buona parte dei 


-partecipanti al comizio, all altezza di via 


Mercanti e via Dante venne aggredito 
da Circa ‘400 fra ufficiali degli arditi, 


appartenenti al Partito Nazionalista, 


futuristi con Marinetti alla testa e fascisti 


ranno necessarie leggi contro l'aborto 
perché avremo abortito l’ ingiustizia nel 
mondo. 

Se non vi è libertà di vivere, se la 
libertà sessuale è un'aberrazione con 
cui si cerca di castrare le donne nella 
loro capacità e libertà di sapere e de- 
cidere quando essere madri e quando 
no. Sicuramente se gli uomini avessero 
istituito l'aborto come un diritto divino 
sarebbe stato trascritto in tutti i libri sacri 
del mondo. 

La legge anti-aborto Gallardòn è la 
dimostrazione che in Spagna esistono 
ancora tribunali con coscienze della 
“Santa” Inquisizione che hanno con- 


dannato le donne accusate di essere 


streghe, che hanno giudicato perché 


“non capiscono la natura delle donne 


per il loro essere uomini guidati da un 
dogma religioso creato da uomini, che 
oggi stanno facendo leggi per il capric- 
cio di uomini che sono guidati dallo 


‘ stesso dogma. 


Considerato tutto questo vi chie- 
do medici, praticherete l'obiezione di 
coscienza alla nuova legge ‘per fare. 
pressione contro la sua incongruenza? 

Mi piacerebbe sapere se la marea 
dei difensori della libertà delle donne a 
poter decidere dei loro corpi e le loro vite 


| sarà grande o ci convertiranno in meri 


spettatori che incoraggiano, con il loro 
silenzio che questa legge castrante sia 
attuata senza intralci. 

Se le donne sono per fermare la 
legge Gallardòn son loro che dovranno. 
avere l’ultima parola, il contrario è quello 
di considerarle persone di seconda 
categoria, che non hanno la stessa 
libertà di altri individui (uomini), perché 
se loro possono decidere come vivere 
la loro la vita, le donne possiedono lo 
stesso diritto. 

Gruppo Libertà 


provenienti dalla sede del ‘Popolo d'Ita- 
lia’, armati di spranghe, armi da taglio, 
pistole e bombe a mano. Carabinieri e 
militari lasciarono fare. Gli assalitori 
poi proseguirono attaccando e dando 
ille fiamme la sede del quotidiano so- 
;ialista “l’Avanti!” in San Damiano. Alla 
sera del 15 aprile si contarono quattro 
morti, fra cui Teresa Galli, e trentanove 
feriti. La natura antiproletaria, reazio- 
naria e sessista del fascismo trovò la 
sua iniziazione dando vita a ventisei 
anni di autoritarismo e di violenza fino 
al massimo livello: la ciglia 


Il 25 aprile di quest anno le compa- 


ç ne ed i compagni della FAI.di Milano 


r sorderanno Teresa Galli, la cui tomba 


s trova nel Cimitero di Musocco, nel 


cc ‘so dell'iniziativa che i Partigiani in 
Og 1i Quartiere terranno nella piazza 
ant stante. 


— Moby Prince | 


Un sica pomeriggio di sole a Livor- 

._ no. È il 10 aprile, anniversario della strage 
‘del Moby Prince. 

Ventitre anni fa, la sera del 10 aprile 
1991, il traghetto Moby Prince entrava in 
-collisione con la petroliera Agip Abruzzo, 

carica di greggio. L'incendio che si scatenò 
in seguito allo scontro fece strage di pas- 
seggeri ed equipaggio, lasciando un solo 
superstite. La non gestione dei soccorsi da 
parte della Capitaneria di Porto di Livorno 
e le disastrose condizioni di sicurezza del- 
la nave traghetto, di proprietà della Nav. 
Ar.Ma dell'armatore Onorato, ebbero certo 
un ruolo determinante in quella che resta 
una delle più grandi tragedie del mare, una 
delle più gravi stragi sul lavoro. 

“In questi anni i familiari delle vittime 
hanno dovuto combattere contro insabbia- 
menti, manomissioni del relitto, minacce, 
depistaggi. In questi anni la giustizia dello 
Stato non solo non ha individuato alcun 
colpevole per la strage, ma ha palesemen- 

te coperto le responsabilità dell'armatore e 
quelle delle autorità che avrebbero dovuto 
gestire I SOCCOTSI. 
= “Moby Prince: 140 morti, nessun colpe- 
. vole!” questo lo striscione che ha aperto 
il corteo che ha attraversato il centro 
cittadino; oltre alla presenza ogni anno 
sempre più ridotta delle delegazioni delle 
amministrazioni locali con i gonfaloni, 
la commemorazione ha visto purtrop- 
po anche l'assenza di una parte delle 
realtà di movimento livornesi. Presenti 
anche quest'anno invece le delegazioni 
da Viareggio dell'Associazione il mondo 
che vorrei e dell'Assemblea 29 giugno, 
e l'Associazione Voci della memoria di 
‘Casale Monferrato. Queste presenze sono 
importati perché segnano la forza dei le- 
. gami di solidarietà creati negli ultimi anni, 
da quando numerose associazioni che in 
tutta Italia lottano per la verità e la giustizia 
sulle stragi hanno iniziato ad incontrarsi ed 
a sostenersi nelle proprie battaglie. 
| Segno distintivo di-questo 10. aprile 
2014 è stato il visibile riavvicinamento del- 
le due diverse associazioni che riuniscono 
i familiari delle vittime del Moby Prince: 
l'Associazione 140 e l'Associazione 10 
| Aprile, che da sempre seguono percorsi 
distinti. Lo scorso anno, nel giorno del 
ventiduesimo anniversario i presidenti 


delle due associazioni avevano firmato 


un appello congiunto per ottenere una 
Commissione Parlamentare d'Inchiesta 
sul Moby Prince. 

= Proprio nelle ultime settimane pare 
che qualcosa abbia iniziato a muoversi 
in tale senso, con il deposito alla Camera 
come al Senato di un disegno di legge per 
l'istituzione di tale Commissione. 

Ogni risultato raggiunto sarà sempre 
| esclusivo risultato della tenace lotta dei 
familiari delle vittime e di chi li sostiene. 

La verità, terribile, è da sempre eviden- 
te, sotto gli occhi di tutti. Daniela Rombi, 


che ha perso la figlia-nella strage di Via- 


-reggio del 29 giugno 2009, era a.-Livorno 
‘anche quest'anno per l'anniversario del 
Moby Prince. Nel suo forte intervento nella 
Sala consiliare de) Comune di Livorno 


MANITA NOVA 


Mai più 


ha giustamente affermato che queste 
stragi “sono tutte uguali”. Persone ignare 
ed innocenti uccise in nome del profitto. 
Mentre lo Stato e la sua giustizia coprono 
le responsabilità degli apparati statali e 
dei padroni. 

La giustizia, semplice e concreta, non 
è una parola vuota. Se da una parte ci 
sono gli importanti risultati processuali, 
dall'altra ottenere giustizia significa lotta- 
re affinché non succeda mai più. Lottare 
quindi per migliori condizioni di vita e di 
lavoro, per liberarci dalla sopraffazione 
dell'uomo sull'uomo, dallo sfruttamento e 
dall'oppressione. 

Riportiamo di seguito l'intervento pro- 
nunciato durante la commemorazione del 
10 aprile 2014 nella Sala consiliare del 
Comune di Livorno da Giacomo Sini, com- 
pagno del Collettivo Anarchico Libertario, 
e figlio di una delle vittime della strage =" 
Moby Prince. 


“Sono passati venti tre anni dall'im-. 


mane tragedia della Moby Prince che 
vide l'assassinio di 140 persone da- 


. vanti alle coste della città di Livorno. 


Anni. nei quali le uniche verità trapelate 


. ufficialmente dalla vicenda sono da riscon- 


trarsi nei processi farsa, nelle manomis- 
sioni impunite del relitto del traghetto. (or- 
dinate chiaramente dallo stesso armatore 


-della compagnia),omissioni, depistaggi 


ed un progressivo insabbiamento della 
tragedia. Anni nei quali abbiamo dovuto 
subire continui schiaffi ed offese da chi 
ha permesso che tale vicenda finisse nel 
dimenticatoio delle ufficialità, relegata in 
un angolo buio dei “non misteri italiani” 
lasciando che le parole “il fatto non sus- 
siste” ed il “destino cinico e baro” mettes- 
sero un lucchetto definitivo alla vicenda. 
Anni nei quali lo stato italiano, attraverso 
i.suoi organi giudiziari ed in particolare 
nel processo in primo grado, ha voluto 


difendere a spada tratta gli interessi. 


imprenditoriali di un armatore, senza 
inserire la sua persona e le sue respon- 
sabilità tra i soggetti colpevoli diretti della 
vicenda. Anni nei quali lo stato non ha 
mai voluto permettersi il lusso di puntare 


il dito contro una propria istituzione di. 
prim'ordine come la capitaneria di porto ` 


ed il proprio apparato istituzionale, difen- 
dendone anzi l'operato e lasciando che 
questa potesse aprire, mediante plausibili 


responsabili del disastro, una commis- 
sione d'inchiesta sommaria che avreb- ` 


be influito su successivi accertamenti. 
Anni nei quali si è costantemente parlato 
di una salvaguardia degli interessi dell'im- 
prenditoria italiana e nella fattispecie dei 


| grandi padroni d'azienda, erogando incen- 


tivi e finanziamenti agevolati ad imprese 
produttive, nei quali difficilmente si fa 
riferimento alla parola sicurezza; parallela- 
mente, mediante una sentenza vergogno- 
sa, si sono ridotte le condanne ai respon- 


_ Sabili della vicenda della. Thyssen krupp, 


colpevoli dell'assassinio di otto operai. 


‘Anni nei quali la parola giustizia è sta- 


ta affiancata troppo spesso a chi di- 
fende la violenza e ‘la prep: tenza nei 
confronti di comunità che s' battono 


concreta e reale d'interesse da parte del 


| parlamento, nonostante lo stesso giorno. 


per la difesa della salute e di vari ter- 
ritori, attivandosi per una giustizia re- 
ale, nella quale-mi riconosco a pieno. 
Anni nei quali non si è mai smesso di mori- 


re tra i mari, sia lontani dalle coste italiane 


ed europee, sia davanti ai nostri occhi, a 
poche miglia dai nostri porti a causa di po- 
litiche d’ingresso nel paese difficili e discri- 
minatorie e di scellerati giochi politici tra 
istituzioni locali e grandi compagnie croce- 
ristiche (mi riferisco alla tragedia al Giglio). 


Anni nei quali non è mai stata data una. 


risposta concreta alle esigenze di verità ar- 
rivate con forza prorompente dalle nostre 
istanze e da chi con il passare degli anni 
si è avvicinato con solidarietà al nostro 
dolore, unendosi in una battaglia comune 
a difesa di chi in quella tragica notte del 


dieci Aprile venne ucciso dalla negligenza 


di vari apparati che trovarono successi- 
vamente rifugio in quel malato concetto 
di giustizia nel quale certamente non 
mi riconosco e non mi riconoscerò mai. 


‘ Una risposta è arrivata lo scorso anno, 


quel 10 Aprile 2013, nel quale il Presidente 
del Senato Grasso, sollecitava la costitu- 
zione di una commissione parlamentare 
d'inchiesta e ci ricordava la sua vicinanza 
e quella delle istituzioni. Tali parole sono ri- 


maste per svariati mesi solo fumo nell'aria, . 


senza una possibilità di manifestazione 


Loris ed Angelo avessero firmato anch'essi 
una dichiarazione comune d'intenti per 
l'apertura d'una commissione d’inchie- 
sta. Ecco che dopo le note vicende delle 
vergognose, quanto prevedibili risposte 
dell’ex ministro Cancellieri ad un'ulteriore 
richiesta di apertura di una commissione 
d'inchiesta presentata da alcuni familiari 
e dal deputato Piras (personalmente 
poco condivisibile per i contenuti), è co- 
minciata un'azione di pressione potente 
e conflittuale verso.gli organi statali da 
parte di familiari e solidali, accompagnata 
dalla redazione di un report dettagliato 
che delinea le motivazioni concrete e 


. non sensazionalistiche sulle quali poter 
- aprire un'altra commissione d'inchiesta. 


L'atteggiamento dello stato è, guarda 


caso, improvvisamente cambiato, acco- 


gliendo con parole distensive tale report 
nell'incontro a Sassari del 31 Gennaio, 
proponendosi disponibile e solidale con 
le famiglie delle vittime. Oggi quel report 
si è trasformato in due proposte di legge 
per l'apertura di un’inchiesta bicamerale, 
depositate alla camera ed al senato da 
Sel e cinque stelle. A mio avviso credo sia 


-quindi importante sottolineare un fattore. 


Dopo anni d'indifferenza da parte del 


governo centrale e dei suoi organi parla- 


mentari silenti e dopo continue dichiara- 
zioni ufficiali di rammarico per la vicenda 
lanciate nel vuoto, qualcosa negli ambienti 
istituzionali si è dovuto muovere. E’ stata 


Roma - 12 Aprile 


La nuova gioventù di 


Fellini nella sua Dolce vita esaltava la 
gioventù degli anni del boom economico 
italiano che ogni notte si riversava su via 
veneto alla ricerca dei propri sogni. Quella 
gioventù usciva dalla guerra e pensava di 


mettersi alle spalle gli orrori visti buttandosi 


nella sfrenatezza e nella illusione di poter 
vivere una vita basata sulla spensieratezza 
di un'esistenza borghese. Allora a Roma, 


la vita reale non era in via veneto, ma nelle 


borgate fatte di baracche e di miseria. Da lì 
a qualche anno quella gioventù si sarebbe 
risvegliata da quel sogno entrando nell’in- 
cubo della vita vera. La nuova gioventù 


fatta di precari, senza casa e senza futuro, 


entra oggi in via veneto in modo diverso. 
Non cerca champagne e belle donnine, ma 


cerca il proprio futuro e di dare un senso. 


alla propria esistenza negata da una vita 
sempre più difficile, fatta di precarietà, di 
licenziamenti,. di sfruttamento, di desideri 
negati. E’ difficile andare a teatro, al cine- 
ma, acquistare libri, trovare una casa, oltre 
che un lavoro dignitoso e corrispondente 


alle proprie aspirazioni. E’ difficile crearsi. 


una famiglia, quella tanto difesa dai papi 


‘e dalla destra, è difficile dare garanzie ai 


propri figli. Questa gioventù il 12 aprile ha 
dato un segnale a tutti gli italiani precari , 
licenziati, sfruttati, sfidando il potere che 


vuole a tutti i costi sottomettere ed impri- 


gionare la gente nelle gabbie dei partiti, 
dei sindacati, delle parrocchie. Giovani 
liberi che mettendo in pericolo le proprie 


vite hanno sfidato una polizia sempre più. 


squadrista ed asservita ai poteri vigenti. 


Questi giovani hanno sfidato il potere. 


armato ed addestrato alla violenza con 
l’unica arma che si può usare in queste 
occasione, qualche petardo di natale, uova 
é arance marce. La vera violenza come 
già abbiamo avuto modo di conoscere a 
Napoli ed a Genova nel 2001 ed in tutte le 
manifestazioni spontanee e autonome sta 


-= da una sola parte ed è quella del potere e 


dei suoi servi. Le cariche indiscriminate in 


piazza Barberini contro migliaia di persone 


indifese con bambini e donne anziane, oltre 


-che di giovani pacifici, hanno dimostrato il 


vero volto di chi governa e di come vuole 
governare. Non ci sono diritti per nessu- 
no. Lo Stato fa quello che vuole e come 


vuole. Costruisce le grandi opere come la. 


Tav, il MUos, il grande valico, favorisce le 
speculazioni sulle case, detiene migliaia 
di case sfitte di propria proprietà o del 
vaticano e gestisce la piazza con il terrore 
schierando una polizia sempre più aggres- 
siva e violenta. Le polizie degli altri paesi 
che schiacciano i popoli, sono fasciste e di 
regime,ma se lo fa la nostra è democratica. 
La nostra polizia viene esaltata contro gli 
attacchi dei black bloc o blu-block in una 
Roma blindata all’inverosimile costata 


"allo stato milioni di euro. Ma quel popolo 


che si lamenta delle tasse, degli sprechi, 
della politica che mangia su chi lavora, dei 
consiglieri regionali che vivono di rimborsi, 
quel popolo che si lamenta dei nostri politici 
legati alla massoneria , alla ndrangheta, 


20 Aprile 2018 


abbassata la testa, sentendo una continua 
stretta e gli “occhi puntati addosso”. Come 
ogni battaglia storica per la conquista di 
determinati diritti sociali, è proprio grazie 


‘a quella costante pressione e quella deter- 


minazione nel portare avanti determinate 
battaglie, accompagnate sempre dalla 


solidarietà fornitaci da tutti quei movimenti. 


cittadini e non che possiamo dire d'essere 
arrivati a compiere un passo avanti rispet- 
to alle vicende degli ultimi venti tre anni. 
Ecco perché mi sento in dovere di dire 


che il merito di questa probabile svolta 


va principalmente a chiin anni d’ orrenda 


“situazione di sopraffazione, non ha mai 


dato spazio alla rassegnazione; a chi 
senza dimenticarsi il nostro dolore, lo ha 
tramutato in lotta e solidarietà attiva, mobi- 
litandosi ed unendosi a battaglie comuni a 
difesa di una differente idea di verità. Idea 
che non deve riconoscersi solamente nelle — 
ragioni peculiari del raggiungimento di una 
giustizia legale, ma che deve scardinare 
ogni dinamica e logica di sopruso. Idea 
che giunge dal basso e non piega mai la 


‘ testa di fronte ad ogni tipo di attacco, affin- 


chè, come dissi in un intervento di qualche 
anno fa, le parole BASTA , GIUSTIZIA, 
MAI PIU’ non rimangano sempre e solo 
slogan’ isolati, ma diventino finalmente 
la battuta d'arresto per chi nòn ci ha mai 
Permesso di arrivare alla verità.” 

. Dario Antonelli | 


Via veneto 


alla mazzetta, alla corruzione devono 
chiedersi come si può uscire da questa 
situazione. Pensano che votando a destra 
o a sinistra o a quei pagliacci grillini, pos- 
sano risolvere una situazione grave come 
questa ? O devono cominciare a pensare 
che solo esponendosi e mettendosi in 
discussione scendendo in piazza possano 
costringere tutti ad andarsene davvero 
dai centri di potere. Bisogna capire, ed è 
questo il messaggio lanciato dalla nuova 
gioventù di via veneto e piazza barberini, 
che solo assediando i palazzi del potere 
e ristabilendo un identità nei territori, oc- 
cupando le case sfitte ( sono migliaia gli 


“appartamenti e gli istituti abbandonati di 


proprietà del solo vaticano, ai quali vanno 
aggiunti le migliaia e migliaia di proprietà 
dello stato ), bloccando le discariche della 
morte, liberando i territori e riappropriando- 
si dei beni comuni, si può mettere in moto 
una rivolta che parta dal basso e riporti 
alla luce vecchi valori distrutti dalla società 
consumistica che sono quelli della libertà, 
della solidarietà, del mutuo soccorso, del 
vivere sano in un ambiente a misura di tutti. 
Ma per fare questo c’è bisogno di milioni 
di giovani, di milioni di persone , di uomini 
donne ed anziani che prendano coscienza 
della propria situazione e dell’imbuto nel 
quale il potere li ha messi . A Via veneto è — 
iniziata la nuova gioventù 

Francesco Cirillo 


Tav - tribunali e polizia 


continua dalla prima 


‘ Chiamparino, Grillo e il Tav 
Nel pomeriggio un gruppetto di No Tav 
ha piantato un orto per Claudio in piazza 


Vittorio, nei pressi della casa del candida- 


to del PD alla regione Piemonte, Sergio 
Chiamparino. 

Chiamparino, da sempre ultras del 
Tav, nonostante nel suo stesso partito 
tanti abbiano preferito smorzare i toni 
durante la campagna elettorale, di fronte 
alla candidatura con una lista civica No 
Tav dell'ex presidente della Comunità 
Montana Valli Susa e Sangone, Sandro 
. Plano, ha dichiarato che lui era dalla 
parte del sindaco uscente, l’esponen- 
te del centro destra Gemma Amprino. 
Se qualcuno si aspettava un atteggiamento. 
diverso dall’ex sindaco dell’abbuffata olim- 

pica ed ex presidente della Compagnia di 


San Paolo, evidentemente aveva le idee 
poco chiare sul blocco di potere che in que- 
sti anni ha retto le sorti di Torino, delle sue 
valli e, in prospettiva, dell'intero Piemonte. 

Eppure un poco di prudenza poteva 
essere consigliabile all'uomo che, durante 
la precedente campagna elettorale per la 
Regione, pigiò tanto l'acceleratore sul Tav 


da spostare verso Grillo la manciata di voti 


che determinò la sconfitta del presidente 
uscente, la democratica Mercedes Bresso, 


e la vittoria del leghista Cota. Oggi Grillo 


punta sul consigliere pentastellato Davide 
Bono per la presidenza della Regione. Il 
gioco di Chiamparino, nonostante i prono- 
stici, potrebbe essere in salita. 
Molto dipenderà da quanto consenso 


.ha mantenuto Grillo dopo un anno di 
“avventure parlamentari tra scomuniche, 


espulsioni, ammiccamenti al separatismo 


leghista, uno sfrenato giustizialismo sui 


temi dell’immigrazione e della giustizia . 
che gli hanno procurato le simpatie del 


segretario del Front National francese 


. Marine Le Pen. Di un fatto siamo certi: in 


una campagna elettorale al ribasso, fatta di 
spettacoli a pagamento, Grillo punta anco- 
ra sul Piemonte, dove farà l’unico comizio 
di piazza della sua campagna elettorale. 
Dopo le illusioni suscitate lo scorso 


anno dall’elezione di 153 deputati e sena- ` 


tori No Tav, l’aria si è un poco raffreddata. 


Forte è la consapevolezza che solo lam- 


pilarsi e radicalizzarsi del movimento può 
bloccare la macchina avviata a Chiomonte 


e impedire la partenza dei cantieri per il. 


tunnel di base a Susa. | 
La scorsa settimana il Senato ha rati- 
ficato l’ultimo accordo per la Torino Lyon: 


la notizia è stata data con grande enfasi e 


festeggiata con una partitella tra italiani e 


francesi ad uso telecamere al cantiere di 
. Chiomonte. Pochi hanno sottolineato che 


per il tunnel di base servirà un nuovo tratta- 


to, che, specie il governo francese, subor- — 


dina alla concessione di un finanziamento 
dell'UE del 40% della tratta transfrontaliera. 


AI di la dei giochi della politica, il Movi- 
mento No Tav è impegnato nella cam- 
pagna per la liberazione degli attivisti 
accusati di terrorismo, con numerose 


iniziative a Torino e nel resto d'Italia.’ 


Un momento di grande importanza sarà il 
corteo indetto a Torino sabato 10 maggio 


Il corteo di sabato 10 


che vedrà la partecipazione di solidali da 
tutta Italia. Sarà una grande occasione per 
costruire una giornata di comunicazione 
e di lotta, una giornata per tutti, giovani, 
anziani, bambini, una giornata che dimostri 
che, ancora una volta, dietro alle barricate, 
nelle giornate di azione diretta c'eravamo 
tutti. Oggi, a fianco di chi rischia 30 anni 
della propria vita, siamo ancora di più. - - 

-= Maria Matteo 


maggio 


è fissato alle 14 da piazza Adriano (alle spalle del Palagiustizia). 

La Federazione Anarchica. Torinese in collaborazione con gli anarchici so- 
ciali di Asti, Alessandria, Biella, Novara sarà presente con uno spezzone 
rosso e nero, cui si uniranno compagni e compagne provenienti da tutt'Italia. 
Anche al corteo del Primo Maggio a Torino gli anarchici sociali piemontesi 
-saranno in piazza con uno spezzone aperto dallo striscione “Terrorista è chi 


bombarda, sfrutta, ypa 


20 Aprile 2014 


L’antimilitarismo in Italia tra movimento e proletariato 


Ai mie figli. 

Perché non debbano mai rispondere 
‘signorsi 

e imparino presto a disprezzare le 
divise 

e ad amare la vita. 


Quando alla televisione o sui giornali 
danno notizie di guerra molta gente pensa 
al passato, perché l’unico riferimento visi- 
vo e di conoscenza della e sulla guerra è 
qualcosa di letto, sentito o visto attraverso 
epoche più o meno lontane. Altri si rifanno 
alle. immagini o ai servizi spesso sensa- 
zionalisti o macabri delle recenti “missioni 
di pace”. Una parte non grande ma cer- 
tamente non irrilevante riesce a ricordare 
esperienze dirette, o perché ex militare o 
partigiano o perché colpito dagli effetti di 
quegli avvenimenti direttamente. 

La guerra e tutto il suo corollario di 
immagini, suoni e racconti mortiferi sono 
inequivocabilmente un eco che rimanda 
certamente percezioni negative alla gran 
parte delle persone. Anche tra i sostenitori, 
la minoranza, delle missioni pacifiste con 
l'elmetto di recente fattura, come quelle 
italiane, affermano vieppiù la loro “neces- 
sità” e certamente non si lanciano in elogi 
guerrafondai di antica memoria accettando 
di accreditare le tesi della varia propagan- 
da “giustificazionista” in atto come la difesa 
dal terrorismo o della popolazione civile. 
E quindi possibile concludere in modo 
ragionevolmente condiviso che la guerra 
non piaccia alla gente. 

Se però dalla guerra, dai suo scenari 
reali e le conseguenze impresentabili, 
SÌ passa all'idea dell'esercito, il rimando 
non è così immediatamente al bellicismo 
e ai morti. 

Più facilmente emergono accosta- 
menti rifertiti alla “patria”, alla “nazione”, 
all’’unità” o ancor più alla scenografia 
che accompagna i soldati sia dal punto di 
vista tecnico (le divise, i gradi, le marce, i 
picchetti, le adunate, le armi ecc.) insom- 
ma tutto l’armamentario ideologico che la 


| gente, se non esalta ad ogni piè sospinto, 


certamente non disprezza. Si pensi alle 
inarrestabili adunate degli Alpini. 

La domanda che quindi viene spon- 
tanea è: perché la brutalità e l’istintiva 


repulsione per la guerra non è immedia- 
tamente associata al soldato, all'esercito, 
alla Difesa, in definitiva al militarismo? 

Vi è, lo ammetto, una parte di retorica 
nella domanda, nel senso che alcune delle 
possibili risposte sono facilmente intuibili. 
Ai patriottici più o meno moderati l'idea del 
soldato è idea romantica, spesso vittima 
di ordini ingiusti o di manovre dall'alto e 


quindi c'è una propensione a salvare la. 


pedina e semmai condannare il sistema. 
Se pensiamo alla storia della resisten- 
za italiana e alla pluralità delle posizioni 
realmente attive in quel frangente è facile 
capire come, ad esempio, il passaggio dal 
ribellismo partigiano all’inquadramento 
militare sia stato accettato con entusia- 
smo in virtù proprio di un'idea del “buon 
soldato” mai troppo sbiadito presso certo 


- popolo italico. 


Ne consegue che ai più ferventi nazio- 
nalisti il soldato e l’esercito sono tutt'uno 
con l'onore di una “razza”, quella italiana, 
oggi più liberalmente di uno Stato, quello 
italiano. 

Ma le risposte sono certamente più 
annidiate e non del tutto distinguibili. D'al- 
trocanto l'antropologia ci racconta bene di 
come una “comunità” impieghi tanto tempo 
a stratificare identità e contraddizioni e se 
l'ideologia o la religione riescono a porsi 
come “faro” simbolico in dati contesti 
temporali è possibile capire quanto difetti 
tentare una sola risposta univoca ad una 


- domanda invece complessa. 


La propensione agli “italiani brava 


gente” è un attitudine molto più diffusa e 
radicata di quanto si pensi ancora oggi. Se > 


si aggiunge che il passaggio dall'esercito 
di leva a quello professionale è cosa di 
pochi anni fa possiamo meglio capire come 
questa attitudine di benevolenza sia chia- 
ramente giustifcata dal fatto che tantissima 
gente ha avuto figli e parenti direttamente 
coinvolti tra le fila del militarismo. 

SI potrebbe mai obiettare che non 
fossero delle brave persone invece che 
possibili assassini? 

Inoltre sappiamo che, anche fra le fila 
della sinistra, l'esperienza del “militare” è 
spesso associata a ricordi tutto sommati 
positivi. 

Non è infatti un caso che i in buona par- 


te di questa sinistra l’idea di un ritorno al 


militarismo di leva sia tutt'ora auspicabile 


per motivi diversi: c'è chi sostiene l'utilità 
d'imparare ad usare un arma, i semprever- 
di proletari in armi di bolscevica memoria, 


‘e chi ne elogia le intrinseche proprietà 


democratiche in quanto esercito di massa 
e, appunto, popolare. 

Poco importa che sia stato un vero e 
proprio sequestro di persona sistematico 
e che proprio in virtù di un esercito di 


proletari la prima e la seconda guerra mon- 


diale sono stati dei veri e propri masscari 
ai danni di mlioni di operai e soprattutto 
contadini mandati al macello, con con- 
seguenze indicibili per tutte le famiglie 
lasciate nell’indisponibilità di un padre, di 


-< un marito, di un figlio o di un fratello o ad 


accudirli mutilati e gravemente feriti. 

Possiamo allora conludere che, al 
contrario della guerra, il militarismo non 
abbia una così pessima reputazione come 
dovrebbe. 

Nostro compito è quello di riuscire a di- 
mostare ciò che dovrebbe essere in realtà 
evidente se non a tutti certamente ai più: 
guerra e militarismo sono come appestati 
e peste, come cappio e boia, come dolore 
e ferita. 

Una propaganda battente, un \ coinvol- 
gimento fatto di prevaricazione prima e di 
ricatto economico ora, un’'ideologia basata 


-sulla costruzione del “nemico” e quindi au- 


toritaria e gerarchica ha minato, e continua 
a minare, le fondamenta di una socialità 
che dovrebbe “naturalmente” puntare alla 
solidarietà e l’internazionalismo. 

Bisogna cercare cioè di andare alla 
radice di questo duplice approccio anti- 
militarista, “sentimento” e ragione, che ha 
visto proprio nel proletariato contadino e 


‘operaio un fortissimo radicamento tanto da 
-= divenire nei decenni più bui e allo stesso 


tempo raggianti, tra guerre e dittature ma 
anche tra insurrezioni e rivoluzioni, uno dei 
punti programmatici del movimento degli 
sfruttati, dei sottoposti, dei diseredati, in 


definitiva di puona parte della popolazione. 


più attiva e consapevole. 

La necesità di riprendere a livello 
storico il tema dell’antimilitarismo è fonda- 
mentale per riuscire a confutare almeno la 
parte più avanzata del neo nazionalismo 


1914-2014, Centenario della Settimana Rossa!! 


100 anni 


A cento anni di distanza da quel 1914, - 


quando nel mese di giugno la città di An- 
cona fu percorsa da un moto popolare, 
insurrezionale e sovversivo che vide gli 
anarchici in prima linea in quel progetto di 
liberazione, di autogestione, anti-autoritari- 
smo e antimilitarismo, che contagiò anche 
altre città, il Gruppo Malatesta ha deciso 


da tempo di ricordare e celebrare questo 


anniversario, con una tre giorni di memoria, 

di lotta e di proposta per il futuro, rivolta a 
- tutte le realtà anarchiche e libertarie spar- 
se per.il paese, che si svolgerà nella città 
dorica il 6, il 7 e l'8 di giugno di quest'anno. 
| La memoria. Per raccontare, ricordare e 


riallacciare i fili di quella parentesi sovver- 


siva attraverso i luoghi della città con una 
guida autoprodotta dal gruppo, i racconti, 
la pubblicazione di una tesi sul tema di 
una nostra compagna, contrastando le 
ricostruzioni e revisioni istituzionali che 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


stanno tentando di relegare quegli eventi 


alle fumose narrazioni del mito o della 


leggenda. 

Le lotte. Proprio perché sin dall'inizio 
abbiamo voluto allontanare ogni sentore 
nostalgico o meramente auto-celebrativo 
(così anche come ribadito nell'incontro 


organizzativo avvenuto nella nostra sede 


nel mese di settembre dello scorso anno, 
al quale hanno partecipato vari gruppi 
federati e non), abbiamo voluto porre 
l'accento sull'attualità delle lotte e delle 


| istanze che vedono gli anarchici impegnati 


intensamente: dalla lotta dei No-Tav contro 
la devastazione e il saccheggio del territo- 
rio, alle lotte in solidarietà con i migranti, 
contro i respingimenti e per la chiusura dei 
CIE, in nome dell'antimilitarismo e contro 
tutte le guerre. Nello specifico anconetano, 
contro le infami reti del porto che separa- 
no di fatto le persone dal mare, in nome 
della sicurezza delle merci e del capitale. 
La questione della casa, che ha visto la 


| nascita in Ancona (e forse non è un caso - 
che ciò sia avvenuto proprio a ridosso del 


centenario) del movimento Casa de Nialtri, 
nato con l'occupazione di un ex asilo e che 
prosegue tutt'ora, nonostante le difficoltà 
del post-sgombero e che ha visto anche 
qua partecipare i i compagni e le compagne 
in prima fila. 

Le proposte per il futuro. Con lo scopo 
di rilanciare e di stimolare le istanze anar- 
chiche abbiamo immaginato che questa tre 
giorni possa diventare una sorta di vetrina 
di tutto ciò che si è messo in campo in que- 
sti anni di crisi in termini di autogestione 


‘e autoproduzione, economie alternative, 


innovazioni ed esperienze nel campo della 
pedagogia libertaria, e della sperimentazio- 
ne sociale libertaria in generale. 


Dal 6 all'8 giugno, ci auguriamo che Anco- 


| na possa rappresentare un momento di in- 


contro e di riflessione di tutto il movimento 
anarchico e libertario, che possa essere il 
punto di inizio. per una nuova stagione di 
eventi, iniziative e lotte che siano in grado di 
far emergere il nostro punto di vista nell'im- 
maginare e praticare una società diversa. 
Per quanto riguarda i dettagli dell'organiz- 
zazione della tre giorni, stiamo lavorando 
parecchio, nonostante gli impegni che il 
gruppo continua a portare avanti (in primis 
la lotta per la casa), ma abbiamo avuto 
molte adesioni entusiastiche da parte di 


gruppi e realtà provenienti da tutta Italia, 


nonché da artisti e musicisti che ci hanno 


manifestato la voglia e il piacere di esserci 


(come ad esempio Alessio Lega). 
= Per maggiori informazioni e dettagli 
vi invitiamo a seguirne gli’ sviluppi sulla 


nostra pagina facebook (Gruppo Malatesta 
Ancona), scrivendoci via mail all'indiriz- 


zo gruppo.malatesta.ancona@virgilio. 
it proponendoci idee e suggerimenti. 


Abbiamo anche avuto l'appoggio della 
Federazione Anarchica Italiana e dell'USI. 


Siete tutt* invitat*, vi aspettiamo. 
Viva l'anarchia, viva la settimana rossa!!!! 


Alberto Antomarini (Gruppo Malatesta 


Ancona). 


Pace fra gli oppressi, guerra agli oppressori 


di questi ultimi decenni. 
E’ innegabile che lo sfaldamento dell’e- 
gemonia comunista rappresentata dal Pci e 


dai gruppi e gruppuscoli ad esso orbitanti e 


la sparizione dell’ombra craxiana di quello 
che fu lo storico partita socialista hanno 
lasciato il campo alla reazione capitanata 
dal livore antipartigiano e più in generale di 


negazione del contributo rivoluzionario ed. 


emancipatore del proletariato organizzato. 

Un doppio danno quindi, prima la 
mistificazione di una base proletaria forte- 
mente antibellica arruolata alla disciplina 
da caserma e di partito e ora rivisitato in 
chiave nazional-popolare da un irridenti- 
smo mascherato. 

Negare il rapporto stretto del movimen- 
to operaio e contadino con l’antimilitarismo, 


` fatto di. renitenza alla leva, diserzione e 
disfattismo, di sabotaggi e attentati alla. 


macchina bellica, operato attraverso istan- 
ze radicali e di massa come manifestazioni 
e scioperi è il terreno migliore per consen- 
tire oggi ai revisionisti di ogni risma, anche 
nella sinistra istituzionale, di perdersi in un 
vago pacifismo generalista. | 
Pacifismo indossabile proprio da tutti: 
governi di diversa casacca, statisti di pri- 
mo o ultimo pelo, salvatori della patria e 
sistematiche alleanze obtorto collo. - 
Tutti gli episodi innegabilmente di mas- 
sa come le manifesazioni contro la guerra 
in Iraq e in Afghanistan dei primi anni 2000 
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hanno mostrato proprio la faccia di questo 
pacifismo istituzionalizzato e inoffensivo, 
buono per rimpolpare le ambizioni eletto- 
rali di quei partiti tanto lesti a metterci le 
bandiere in mezzo e approvare le missioni 
di pace in parlamento. 

Un pacifismo, soprattutto, che riempie 
le piazze di un dissenso mediatico e sim- 
bolico ma che svuota i quartieri di quella 
opposizone alla guerra che solo può osta- 
colarla nel concreto. 

Il solidarismo, il mutualismo, la strenua 
coscienza di classe di un passato sempre 
più obnubilato urlano silenti dalle pagine 
della “nostra” storia affinchè guardando 
indietro con orgoglio si possa virare gli 
occhi verso il futuro con altrettanta deter- 
minazione e consapevolezza: la società 
senza guerre che vogliamo non può che . 
abolire gli eserciti, rompere le righe della 


| gerarchia miltare, riappropriarsi dei terri- 


tori stuprati da Basi e caserme, verso uno 


| smantellamento degli armamenti. 


Così come se non vogliamo appestar- 
ci, ci vaccininiamo dalla peste, se non 
vogliamo il cappio al collo ci sparazziamo 
del boia, per limitare il dolore curiamo la 
ferita, così per costruire la pace dobbiamo 
eliminare ciò che mina le sua. IORCARISniE: 
il militarismo. 


Stefano Raspa 


APPELLO PER LA GIORNATA DEL 26 APRILE 
ALLE REALTA REGIONALI E NAZIONALI IN 
LOTTA NEI TERRITORI 


Dopo il successo della manifestazione del 1° marzo, il popolo NO MUOS, nono- 
stante l'installazione delle parabole e la “non decisione” del TAR sull’annullamento. 
delle autorizzazioni per la costruzione del MUOS, non si fa intimidire dal pesante 
clima repressivo e dalle logiche dei giudici ed anzi rilancia la mobilitazione contro 
questo micidiale strumento di guerra, contro la militarizzazione del territorio, contro 
le guerre, per la salvaguardia della salute, dell'ambiente e della pace. 

La prossima tappa sarà una due giorni di iniziative, 25 e 26 aprile, in Contrada Ulmo 
per festeggiare la liberazione da tutte le guerre e dal MUOS. 

In occasione di questi prossimi appuntamenti il Coordinamento regionale dei comitati 
NO MUOS, consapevole che la lotta contro il MUOS può e deve diventare l'occa- 
sione di riscatto della Sicilia, terra martoriata dalle devastazioni ambientali, tassello 
chiave nella nuova architettura militare che l’ha trasformata in una piattaforma di 
guerra, un'immensa portaerei di morte, autentica sorgente di scellerate accelerazioni 
verso la devastazione planetaria, promuove un appello a tutte le realtà italiane tra 
associazioni, reti sociali e comitati, interessati da conflitti e resistenze territoriali e dai 
temi ad essi connessi, quali lavoro, democrazia, diritti, migrazioni, mafie, resistenze 


‘sociali, solidarietà, per.costruire, attraverso un percorso esperienziale, uno spazio 


alternativo di condivisione di analisi e prospettive, inteso come cornice entro cui le 
diverse esperienze di lotte trovano un contenitore comune, per valorizzare queste 
esperienze e farne patrimonio collettivo. 

Lo spazio, così ideato, vuole porsi come orizzonte di riflessione e di pratica che 


‘nell'offrire maggior visibilità alle soggettività presenti , le rafforza e le aiuta a crescere, 


tenendo in considerazione i risultati acquisiti ma anche le sconfitte e Selineanuo un 
e: di confronto a partire dal quale si provi a : 

. lavorare per affrontare i nessi tra vecchie e nuove lotte e. MODIRGZIONI con 
X obiettivo di costruire un orizzonte comune; | 

b.. creare connessioni tra le varie realtà e con altri soggetti, a vello regionale e | 
nazionale, interessati dagli stessi conflitti e mossi dallo stesso bisogno di giustizia 
sociale e di difesa, mettendo in relazione le forme di opposizione ai progetti di de- 
vastazione ambientale e condividendo le esperienze di difesa del territorio nonché 
prospettive e alternative condivise; 

c.. costruire reti fondate sulla reciprocità e sulla lotta per la giustizia sociale e 
ambientale, con processi partecipati, capaci di porre in connessione le singole 
rivendicazioni territoriali o comunitarie e di rappresentare una mobilitazione plurale 
e partecipata nei principi fondanti; 

d.. utilizzare un linguaggio e una narrazione capaci di offrire un approccio interdì- 
pendente e complessivo alle rivendicazioni sociali; | 

e.. articolare modelli di sviluppo e pratiche di autorganizzazione sociale che, ri- 
fiutando la sostenibilità del modello neoliberista e portando alla luce i fallimenti dei 
contemporanei sistemi di rappresentatività democratica, si fondino sulla giustizia 
ambientale e sociale, sul diritto di partecipazione e di protagonismo delle comunità 
locali ai processi di gestione dell'ambiente e del territorio. 

Niscemi, allora, come simbolo per altre comunità, laboratorio di pratiche per affermare 
e rendere attuale il dettato dell’articolo 11 della Costituzione, come laboratorio non. 
solo di.resistenza attiva ma anche di proposte includenti di cambiamento. 

Niscemi come pratica di autogoverno, luogo in cui si incontrano voci diverse per 
trovare una casa comune. 


‘Niscemi, dunque, paradigma della lotta e della resistenza del popolo siciliano contro | | 


l'aggressione militarista dell’imperialismo americano ed europeo. 4 
Niscemi, geografia materiale di un nuovo immaginario, di-un nuovo progetto di 
società in movimento che attraverso l'elemento unificante della necessità di so- 
pravvivenza della stessa comunità riesce da un lato ad operare quei processi di 
trasformazione sociale nel territorio indispensabili per la risoluzione del conflitto,e 


| dall'altro a prospettare una nuova possibilità di futuro tesa alla realizzazione di un 


sistema sociale eco-sostenibile e socialmente equo, libero dallo sfruttamento, dalle 


guerre e dal razzismo. 


Per Jaiaiiahii Assemblea lotte territoriali - comunica@nomuos.info . 


Repressione in 
Russia, 


Il 24 febbraio, la Corte diZamoskvo- 
retsky ha pronunciato sentenze per 
otto imputati accusati di aver partecipa- 
to, il 26 maggio 2012 a Mosca in piazza 
 Bolotnaya, a scontri contro la polizia. 
Il giudice, Natalia Nikishina, tra gli otto 
condannati, ha emesso sentenza per 
tre compagni anarchici: Alexey Polikho- 
vich e Stepan Zimin condannati a 3 anni 
e 6 mesi di detenzione e Alexandra 
Dukhanina condannata a 3 anni e 3 
mesi con sospensione della pena. 


Verdetto per Alexey Ra- 
skhodchikov 

L'11 febbraio 2014 il 
. bunale di Murmansk ha con- 
dannato l’anarchico e attivista 
Alexey Raskhodchikov a 1 anno di 
reclusione per violenza contro un fun- 
zionario di polizia. Alexey, detenuto 
illegalmente nell'estate del 2013, aveva 
accusato pubblicamente di aver subito 
percosse e torture durante questo pe- 
riodo di detenzione. Dal 20 febbraio al 
10 marzo sono state molte le azioni di 
solidarietà e di raccolta fondi. 


Casi di censura 
Nel mese di novembre 2013 la corte 
del tribunale di Tyumen ha dichiarato 


tre vecchi numeri della rivista Avto- 


nom (29, 32, e 33) come “estremista” 
e quindi perseguibili per legge. Nello 
specifico sono state ravvisate, secon- 
do la corte, tre articoli che incitavano 
alla lotta violenta contro la presenza 
nazista e la difesa operata dalla polizia 
‘nei loro confronti. Al momento però la 
rivista non è stata soppressa ma riesce 
ancora ad uscire. 


Arresti e detenzioni dopo azioni di 
protesta 

Diversi sono i compa- 
gni arrestati dopo il 19 genna- 
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tri- 


io 2014 nelle cittadine di Irkutsk 
e San Pietroburgo. A Irkutsk due attivisti 
sono stati arrestati dopo aver appeso un 


striscione antifascista da un 
edificio. 


Sono stati rilascia- 
ti dopo due giorni di detenzione. 
A San Pietroburgo un corteo antifasci- 
sta, con folta presenza di anarchici, 
ha bloccato il traffico sulla Vasiliev- 
sky Ostrov e sfilato con striscioni e 
canti. La polizia ha effettuato diversi 
arresti per poi rilasciarli con denunce 
a piede libero. | 


Spagna: Sciopero 


studentesco il 26 


e 27 marzo 


La Sezione sindacale “Istruzione 
e Intervento Sociale” della CNT-AIT 
di Madrid ha partecipato attivamente 
ma in modo critico alla due giorni di 
sciopero studentesco. Nella mattinata 
del 26, presso la sede universitaria 
UCM di Madrid vi sono state diverse 
azioni di picchettaggio, blocco delle 
lezioni, volantinaggio. La giornata è 
terminata con un corteo spontaneo 
interno all'università in sostegno ai 
diversi detenuti attualmente in carcere 
per reati politici. La mattina seguente 
vi è stato l'intervento di contestazio- 
ne verso il “sindacato studentesco” 
accusato di opportunismo e di essere 
diretta emanazione dei sindacati di 


stato CCOO e UGT. Al corteo si era. 


presenti con uno striscione recante la 
scritta “Studenti e lavoratori uniti per il 
comunismo libertario”. 


Spagna: Crona- 
ca delle giornate 
contro la repres- 
sione 
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Per tutto il mese di marzo, soprattut- 
to nella città di Madrid, lanarcosindaca- 
lista CNT-AIT e la Gioventù Libertaria 
(JJLL) hanno effettuato iniziative contro 
la repressione sempre più forte messa 
in atto dal governo spagnolo contro i 
movimenti sociali. Sabato 5 aprile si 
è tenuta una partecipata conferenza 
in cui Fedel Marique, della CNT-AIT di 
Torrelavega ha illustrato le similitudini 
dello strumento repressivo carcerario 
adottato dalla dittatura di Franco e 
quello attuale sottolineandone il parti- 
colare accanimento verso il movimento 
anarchico. La sezione “Telecomunica- 
zioni” della CNT-AIT di Madrid ha fatto 
ampia panoramica di come la repres- 
sione si realizzi anche attraverso il con- 
trollo delle comunicazioni via internet 
(social forum, ecc.) e di come cercare di 
riuscire a creare reti comunicative per 
i militanti senza incorrere nelle maglie 
di polizia, tribunali, ecc. Daniel Amelag, 
avvocato difensore degli attivisti CNT- 
AIT e JILL attualmente ancora in car- 
cere, ha ampiamente spiegato le nuove 
leggi repressive dello stato spagnolo in 
riferimento a movimenti politici e sociali 
e quali strategie adottare per cercare di 
evitare denunce, arresti e condanne. | 
compagni/e delle JJLL hanno presen- 
tato un lungo lavoro monografico sui 
diversi ambiti in cui la repressione si 


esercita soprattutto a livello di continua 
‘manipolazione dell'immaginario collet- 


tivo. A fine giornata, oltre un centinaio 


laltra internet 


Un disastro silenzioso 


Spesso SÌ tende a sopravvalutare o 
sottovalutare le notizie che riguardano 
Internet. A volte per colpa dell’igno- 
ranza che ancora alberga in molti dei 
giornalisti, altre volte perché è difficile 
valutare in modo corretto le ricadute di 
eventi legati a questioni tecniche di non 
facile comprensione. . 

All’inizio di aprile è stato reso di 
«dominio pubblico un problema che 
affligge una particolare “libreria” usata 


da uno dei più diffusi protocolli per 


la trasmissione cifrata di dati. Senza 


entrare in esoterici dettagli basti sa-. 


pere che una “libreria” è un insieme di 
istruzioni standard che vengono usate 
da uno o più programmi. Una utilità 
a servizio dei programmatori per non 
dover riscrivere, tutte le volte, determi- 
| nate istruzioni che fanno cose comuni 
a molte applicazioni, come disegnare 
una finestra o gestire il traffico dei dati 
tra un computer e un server. Il problema 
venuto alla luce permette ad un malin- 
tenzionato di entrare in possesso di una 


serie di informazioni (tra i quali i nomi. 


utenti e le password) archiviate su un 
sistema nel quale viene usata quella 
particolare “libreria”. 

A qualcuno la cosa potrebbe an- 
| che sembrare poco preoccupante in 
= quanto, come ben sanno anche i poco, 
esperti, nessun sistema informatico si 
può definire mai completamente sicuro. 
E non è certo la prima volta che viene 
. scoperta una debolezza legata a qual- 
che programma o sito web. 


Ma “The Heartbleed Bug”, questo è 


il nome dato alla minaccia, ha alcune 
| particolarità inquietanti: un attacco che 


sfrutti questa “falla” può permettere 
all’attaccante di venire in possesso 


delle “chiavi” necessarie per “imper- 
sonare” il sistema e/o per intercettarne 
il traffico dati. Inoltre queste azioni 
non lasciano tracce e quindi rendono 
impossibile sia risalire all'autore del 
misfatto, sia rendersi conto che qual- 
cuno ha violato il sistema. Se poi si 
tiene conto che il codice incriminato 


. viene usato per rendere sicuri siti web, 


servizi di e-mail, chat e anche alcune 
reti private (VPN), si inizia ad. avere 


coscienza della estrema gravità della 


situazione che si è venuta a creare. 

| più allarmisti sostengono che il 
problema interessa due terzi (!) di tutti i 
Server esistenti e che tra i sistemi coin- 
volti cisono nomi tipo Google, Yahoo e 


FaceBook e ci fermiamo solo ai primi 


della lista e non citiamo banche, istituti 
finanziari e governativi e via dicendo. 


Quello che ancora non si sa è da quan- 


do questo problema sia conosciuto e, 
viste le sue caratteristiche, non si può 
neppure sapere chi abbia subito degli 
attacchi praticamente invisibili. A peg- 
giorare, ammesso che sia possibile, la 
situazione ci hanno pensato qualche 
giorno dopo il primo annuncio quelli che 
hanno accusato la famigerata NSA (che 


«ha smentito) di essere a conoscenza da 


tempo di questo problema e di averlo 
sfruttato per le sue attività spionistiche. 
Vero o meno che sia quest’ultima ipote- 
si, siamo probabilmente davanti alla più 
estesa e pericolosa tra le “catastrofi” 
informatiche che hanno colpito la Rete 
dalla sua nascita. 

Tutti i siti web più importanti hanno 


-= sostituendo sui loro sistemi la 


dei partecipanti all'iniziativa hanno dato 
vita ad un corteo che da piazza Tirso 
de Molina si è diretto fino ad Atocha 
richiedente la liberazione immediata 
per tutti i detenuti. Molto positivo è il 
giudizio dato dalla due organizzazioni 
organizzative e che sarà da stimolo 
alla continuazione congiunta di ulteriori 
iniziative. 


Messico: Marcia 


contro le nuove 


leggi di censura, 
di Internet 


“Vogliono censurare l’unico ambien- 
te libero”, così ha dichiarato Daniel 
Hernandez, studente del Politecnico di 
Città del Messico, alla fine di un parteci- 
pato corteo di diverse centinaia di per- 
sone contro la nuova legge di riordino 
del settore telecomunicazioni in esame 


al Congresso messicano. In particolare 


si contesta e se ne evidenzia la peri- 
colosità per alcuni passaggi del testo 
unico di legge. L'articolo 145, paragrafo 
Ill del disegno di legge di telecomuni- 
cazioni inviato dal presidente Enrique 
Peña Nieto del Senato afferma che “i 
rivenditori autorizzati che forniscono 
il servizio di accesso internet (...) 
possono bloccare l’accesso a determi- 


È utt Sue 
S y X $ è 
i ì è è 
è j È È e 
e, U FR 


du 10010100! 
PASSWORD- 


adottato, entro poche ore dalla rive- 
lazione, le opportune contromisure, 


“libre- 
ria” colpevole con una che dovrebbe 


‘essere (fino alla prossima smentita...) 


più sicura. Ma questa è solo una par- 
te della soluzione, quella più facile. Il 
difficile infatti sarà convincere gli utenti 


a cambiare le proprie password di 


accesso, che potrebbero essere state 
compromesse, a tutti i servizi coinvolti 
nel “Heartbleed Bug”. Ma, quando si 
tratta di centinaia e centinaia di milioni 
di utenti, si può essere ragionevolmen- 
te certi che solo una parte di essi si 
comporterà nel modo più ragionevole. 


. Per cui si può ben dire che questo 


problema potrebbe avere degli effetti, 
non attualmente. prevedibili, anche a 
distanza di molto tempo. Senza tener 


-conto dei danni che, magari non ancora 


evidenti, potrebbero già essere stati 
provocati. 


Dopo aver coscienziosamente cam- ` 


biato le nostre password possiamo 


. solo invitare a riflettere, per lenne- 


sima volta, sul fatto che computer e 


- relativi programmi, nonostante l'aura 
‘di infallibilità che ingiustificatamente 


si portano dietro, si possono guasta- 
re allo stesso modo di un attrezzo 
progettato o costruito male. In fin dei 


conti questa è una buona notizia per 


quelli che considerano le macchine 
solo degli strumenti che potenzialmente 
potrebbero aiutarci a vivere meglio, ma 
è una cattiva notizia per coloro che 


invece le considerano una estensione 


del loro potere. 
Pepsy 


nati contenuti, applicazioni o servizi su 
specifica richiesta dell'utente, se non 
dietro ordine di autorità o contrario a 


qualsiasi normativa. “ Analogamente, 
l’articolo 197, sezione VII propone “ 

blocco, inibire o invertire temporanea- 
mente i segnali di telecomunicazioni in 
eventi critici e luoghi per la sicurezza 
pubblica e nazionale , su richiesta 
delle autorità competenti . “. Secondo 
l’attivista sociale Clara. Luz Alvarez, 
nel suo intervento ha sottolineato che 
questo disegno di legge è pericoloso 
soprattutto per alcune sue “vaghezze”. 
Chi sarebbero le autorità competenti 
stabilenti i limiti o addirittura il blocco. 
del segnale comunicativo via internet? 
È ovvio che tale disposizione, nei fatti, 
limita e impedisce la libera circolazio- 
ne di informazioni ecc. in situazioni di 
manifestazioni, azioni politiche, ecc. 
sgradite al governo. Questa proposta 
di legge quindi si inserisce in una più 


‘organica e ulteriore svolta autoritaria e 
“repressiva dello stato messicano. 
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Unica soluzione. 
autogestione 


‘ Venerdì 11 aprile si è svolta una par- 
= tecipata e colorata manifestazione per 
ribadire che “Atlantide resta dov'è”. Quasi 
. mille compagne e compagni dei vari spazi, 
collettivi, circoli, esperienze autogestite 
bolognesi hanno sfilato da piazza Maggiore 
a Porta Santo Stefano. 
Alcuni -antefatti. 
Da 15 anni Atlantide è occupata ospi- 
tando diversi collettivi femministi, lesbici, 
trans, queer, punk.. 


L'assemblea di gestione aveva deciso 


— diversi anni fa -, dopo un primo tentativo 
di sgombero, di aderire alle “libere forme 
associative”, un albo, presso il municipio, 


dove dovrebbero i iscriversi quanti vogliano 


‘ utilizzare spazi del patrimonio pubblico 
bolognese. Questa trappola istituzionale 
è scattata puntualmente alcuni mesi fa: 
scaduti i termini della convenzione, il co- 
mune ha messo a bando l’uso degli spazi, 
stilando una graduatoria che vedeva delle 
associazioni diverse da Atlantide entrare 
ai.primi posti della graduatoria. 

Era subito partita una mobilitazione per 
‘denunciare le procedure e la pretestuosità 
del bando. Due delle tre associazioni coin- 
volte si erano ritirate. Ai primi di aprile il 
comune intimava, via lettera, lo sgombero 
di Atlantide, “in ottemperanza” agli esiti 
del bando. 

Atlantide, con la solidarietà attiva delle 
esperienze sociali autogestite della città 
e della provincia, rispondeva a questa 
intimazione ribadendo che ‘Atlantide resta 


Riportiamo alcuni brani del documento 
dell'assemblea dei collettivi di Atlantide: 

Atlantide è uno spazio comune, non 
(del) Comune 


Oggi, sulle sponde di Atlantide, è stato 


rinvenuto uno sgradevole pesce d'aprile e 
purtroppo non è affatto uno scherzo. Co- 
mune e Quartiere, attraverso una lettera, 
| già anonimamente annunciata a mezzo 


stampa, ci intimano di andarcene entro . 


quindici giorni, dopo quindici anni di vita in 
quel posto. Si tratta, in realtà, di uno scarno 
mandato politico per lo sgombero che sarà 
un reparto antisommossa ad eseguire. 
“In difetto della riconsegna dell'immobile 
entro i suddetti termini — recita infatti il pe- 
sce d'aprile — sarà emesso a vostro carico ai 
sensi degli artt.823 e ss. del c.c. ordine in via 
di autotutela di immediato sgombero“. [...] 
Eppure, Atlantide è già da sempre un bene 
collettivo. 

Non solo stanno di fatto riducendo la 
nostra (resistenza a un problema di “or- 


dine pubblico”, ma attraverso la retorica. 


formale della legalità tentano. persino di 
‘toglierci le parole per definirci. [...] 


Atlantide non ha alcun debito, né 


‘materiale né simbolico, con il Comu- 
ne, né con altri tipi di istituzione. 
Non abbiamo mai ricevuto: né richie- 
sto finanziamenti pubblici, né privati. 


AI contrario, abbiamo utilizzato la nostra 


sede per finanziare altri progetti sociali, 
culturali e politici in cui credevamo. Non era 
sussidiarietà, è invece promozione della 
soggettivazione politica e del sostegno 
` all'autodeterminazione dei soggetti con cui 
siamo in relazione. ` 

Atlantide vive da più di quindici anni 
| solo ed esclusivamente grazie all'impegno 


collettivo. Ma questo impegno non si chia- 
ma volontariato, si chiama autogestione... 


| legami sociali e politici che abbiamo 
costruito in questi anni sono tanti, saldi 
e forti, ma non sono rubricabili come 
“associazionismo”, perché sono il frutto 
dell’ autorganizzazione. 
| Atlantide non è uno.spazio pubblico 
in senso statuale, né uno spazio privato 
regolato dalle leggi del profitto. Atlantide è 
uno spazio comune e non (del) Comune. 
Un luogo di condivisione, che ha come ful- 
cro la materialità delle vite, in un processo 
continuo e aperto di incontro, confronto, 
di rinegoziazione continua delle regole 
della con-vivenza sociale nello spazio di 
| autogoverno che ci siamo date. 
Per questo abbiamo deciso di sciogliere 
le associazioni con cui avevamo firmato la 


convenzione nel 2008, Donnedimondo, Lo 


Spazio ed Eccentrica. Per questo aderiamo 
al progetto di Comitato per la promozione 


e la tutela delle esperienze sociali di auto- . 


gestione, lanciato da XM24 e raccolto da 
diversi spazi sociali, singolarità e realtà 
autorganizzate cittadine. 

Non è più tempo di camuffare le nostre 


| esperienze di autogestione e autorganizza- 


zione iscrivendole in un registro. Non è più 
tempo per la “normalità” delle convenzioni. 


Non è più tempo di permette- . 


re. che ci. mettano a(l) bando. 


E’ il tempo di rivendicare a viso aperto 
tutto l'orgoglio per la nostra diversità. 


Atlantide resta dov'è. 


L'eventuale sgombero è annunciato 
per fine aprile ma già la risposta della 
manifestazione dell’11 aprile dimostra 
come una barriera umana si opporra alla 
legalità dello stato per ribadire la legittimità 
dell’autogestione. 


ia alioM..itunsìs WS. 
Gravissima pro- 
vocazione contro 


gli operai ims (ex 


Pozzi) 


Lo sciopero, che doveva terminare il 12 


‘aprile, è ancora in corso. Gli operai hanno 


deciso di continuare la lotta ad oltranza. 
Una scelta coraggiosa che la dice lunga sul 
midollo spinale di questi uomini e donne. 


‘ Denunciamo la gravissima provocazione di 


venerdì 11. Alla sede degli industriali di Pe- 
rugia era in corso l'ennesimo incontro per 
tentare di far terminare lo sciopero. Proprio 
lì l'avvocato del padrone Castiglioni, sceso 
dal nord come mediatore, ha dato dello 
“stronzo” ad uno dei delegati, poi quando 


questi continuava a chiedere cosa dare 


da mangiare alla moglie e alla figlia, dato 
che ci sono 3 mesi di stipendi arretrati e.il 
piano dei padrone prevede lo scippo dei tfr, 
il “mediatore” (!!!) ha preso una banconota 
da 5 euro e glie l’ha tirata in faccia. Episo- 
dio che, appena si è conosciuto all’esterno, 
dove erano presenti un centinaio di operai, 
ha dato vita a indignazione e tafferugli. 
Si dice che pure la polizia sia incazzata 


“con i proprietari per il disordine pubblico 


provocato dal gesto davvero provocatorio 
e che a noi sembra indubbiamente anche 
premeditato. 

Segue il comunicato dell’ r.s.u. A se- 
guito del tavolo. di trattativa tenutosi il 


11-04-2014presso l'associazione indu- 


striali di Perugia, il legale del sig. Casti- 
glioni nella veste di mediatore ha mo- 


strato palesemente,scarsa sensibilita’ 


nei confronti dei lavoratori. Ques'ultimi 


sostenendo ripetutamente l’ impossibilita’ . 


di fare fronte alle spese familiari(2mesi di 
arretrati),il legale amico dell'imprenditore 
incalzato dalla delegazione, prima si rivol- 


geva ad un membro della rsu apostron- 


fadogli la parola stronzo,poi ancora piu’ 
delicatamente buttava in faccia a coloro 


che pretendevano un diritto sacrosanto — 


come lo stipendio una banconota da 5 
euro in sfregio ‘alla nostra dignita’ di uo- 
mini e lavoratori.Le maestranze spoletine 
della ex pozzi(ims-isotta) non accettano 
provocazioni di uomini ormai soli e lasciati 
al proprio destino. Noi parte lesa, usciamo 
da tutto questo con la convinzione che la 


nostra unione crea disagio anche a chi 
e’ ricco e prepotente. Noi usciamo con la. 


dignita' e con il rispetto che pretendiamo 
sempre e comunque. Noi vedendo scene 
di questo genere sosteniamo ancora piu’ 
convintamente che il legale rappresenta |’ 
imprenditore e che come atto di scuse ci 
venga dato quello che e’ un nostro diritto. 

Il rispetto e l'educazione non sono 
merci acquistabili. i 

Noi porgiamo distinti saluti. 


Le scuole non 
sono caserme,. 
no alla. polizia a. 


scuola 


‘Un dirigente scolastico avvia un pro- 
cedimento disciplinare contro Franco 


Coppoli, un docente dell’Istituto per Ge- 


ometri di Terni che la settimana scorsa 


ha. impedito l€'irruzione in classe a una - 
| squadra di poliziotti con cane antidroga 
che pretendevano di interrompere lelezioni 


e controllare gli studenti e l'aula come se 


si trattasse del Bronx. L'insegnante, dopo 
aver accertato che non ci fosse alcun man- 
dato della magistratura, alla notizia che la 


polizia era stata ‘autorizzata’ dal dirigente 


scolastico ha espresso la sua totale oppo- 


sizione all'interruzione dell'attività didattica 


e annunciando 

agli agenti che -in caso di violazione 
dell'aula e della lezione- li avrebbe denun- 
ciati per interruzione di pubblico servizio, 


è riuscito ad ottenerne l'allontanamento 


dall’aula in nome della libertà di 
insegnamento. 


Qualche giorno dopo la dirigente sco- 


lastica -pro tempore-, Cinzia Fabrizi, ha 
iniziato un procedimento disciplinare con- 
tro il prof. Franco Coppoli, trasmettendo gli 
atti all'e"“Ufficio scolastico provinciale di 
Terni e alla Direzione dell'Ufficio scolastico 
Regionale dell'Umbria. Questo significa 
che la sanzione disciplinare pretesa è 
superiore ai dieci giorni di sospensione. 
Siamo in attesa di ricevere le contestazioni 
di addebito per capire cosa sia contestato 
al docente, a 

cui va la solidarietà dei Cobas. 

II caso non è isolato ma si inquadra 
all’interno di una operazione mediatico- 
intimidatoria più vasta a livello nazionale, 
in quanto la presenza della polizia nelle 
scuole viene segnalata in molte città , in- 


dice di una strategia mediatico, repressiva 


ed intimidatoria. La scorsa settimana in 
quattro istituti superiori di Terni le lezioni, le 
verifiche, la normale attività didattica sono 
state interrotte da poliziotti accompagnati 
da un cane antidroga che hanno fatto 
irruzione nelle aule scolastiche, facendo 
uscire gli studenti, controllandoli, perqui- 
sendoli e fermando qualche ragazzo. 

E’ la prima volta si è assistito, dentro 
le nostre scuole, a sceneche ricordano 
gli stati di polizia più che le democrazie 
moderne o uno Stato di diritto. | comunicati 
stampa della Questura di Terni affermano 


che durante il controllo sono state seque- 
‘ strate (sic!) ‘20 dosi di hascisc e marijua- 


na’ , quindi in totale dovrebbe trattarsi di 
4 o 5 grammi al massimo su migliaia di 


adolescenti. La quantità è irrisoria e non 
‘comprendiamo questo spiegamento di 


forze che ci sembra inopportuno, e gra- 
vissimo. Siamo sicuri che un controllo su 


Manifestazione re 


‘migliaia amministratori delegati di aziendé, 
- banchieri o politici (ricordiamo l'inchiesta 


delle lene di qualche anno vali avrebbe 
dato ben altri 


risultati, ma quello che rimane e voglia- 


mo denunciare, è un operazione senza 
alcun senso educativo, che viola gli spazi 
che i ragazzi dovrebbero vivere come 
propri, che tenta di criminalizzare i giovani 


e che contro gli auspicabili interventi di 


prevenzione e riduzione del danno propone 
la sola opzione repressiva. L'irruzione nelle 
classi e l'interruzione dell'attività didattica 


si configura infatti come una pesante . 


violazione degli spazi educativi, come un 
tentativo di disciplinamento dei giovani, 
cercando di far passare un messaggio che 
criminalizza ed intimidisce gli studenti e 


distrugge o attacca pesantemente la spe- — 


cificità e l'autonomia degli edifici scolastici. 

- Questo spettacolo della forza. e della 
repressione avviene inoltre a poche set- 
timane dal pronunciamento della Corte 
Costituzionale che ha sancito la totale 
incostituzionalità della legge Fini-Giova- 
nardi, quella che ha riempito le carceri di 
consumatori. e piccoli spacciatori proprio 
equiparando le droghe leggere a quelle 
pesanti. Mentre in Uruguay ed in molti stati 
USA ormai hascisc e marijuana vengono 
legalizzati per scopi terapeutici o ricreativi 
a Terni si scatena un'operazione mediatica 
di. forza e potenza contro le giovani gene- 
razioni, cercando di affibbiare agli adole- 


scenti l'etichetta di drogati. Ci chiediamo . 


infatti quale sia la ratio educativa che sta 
dietro questa operazione chiaramente 
intimidatoria, se non quella dell’educare 
alla disciplina ed alla subordinazione pre- 
figurando uno stato di polizia in cui i diritti 
diventano un optional. 

Invitiamo i dirigenti scolastici ad evitare 


di far entrare, durante l’attività didattica, la. 
polizia a scuola, attivando eventualmente, 


con operatori professionali, progetti di pre- 
venzione e riflessione sui comportamenti 
adolescenziali. 

Invitiamo i docenti a lottare per difende- 
re la libertà di insegnamento e l'autonomia 
della scuola (quella vera!) e a rifiutarsi di 
interrompere le lezioni, visto che l’opera- 
zione -a meno che non sia su mandato di 
un magistrato- si configura come interruzio- 


ne di pubblico servizio. Invitiamo i colleghi 


. ad intervenire nei casi critici attraverso 


strumenti educativi e relazionali e non 
certamente con 

comportamenti repressivi che amd 
bero rovinare il futuro, già nero, dei nostri 


- Studenti. 


Invitiamo gli studenti a mobilitarsi. 


. contro la repressione ed il tentativo di 


criminalizzarli ed intimidirli in massa. 
Le nostre scuole non sono caserme 
o discariche sociali, difendiamo la libertà 


«di insegnamento, la libertà degli spazi 


educativi contro l'intrusione della polizia 
nelle nostre aule. 


LA CONFEDERAZIONE COBAS 
COBAS-COMITATI DI BASE DELLA 
` SCUOLA 


Firenze contro il 


job act, il decre- 
to poletti ed i l 
lavoro precario 


: Circa 200 in presidio davanti a Ea- 
taly in via martelli, altrettanti a sentire 
Alessio Lega ma con un via vai di gente 
in piazza santa maria novella, pari a di- 
verse centinaia complessive. Presenza 
libertaria numerosa con un apporto di 
compagni da Siena, Empoli, Volterra, 
Pisa, Parma .Siamo riusciti a entrare 
anche dentro Eataly e contestare da 
dentro. Slogan contro Renzi, Farinetti, 
Poletti; contro il lavoro precario, per 
lavorare meno lavorare tutti, per l’au- 
torganizzazione e la lotta di tutti gli 
sfruttati. Breve corteo fino in piazza 
Santa maria Novella dove si è tenuta. 
una assemblea di lavoratori, seguita, 
DJset bevande e cibo. Dalle 21.45 circa 
seguitissimo e applauditissimo il con- 
certo di Alessio Lega con i suoi”Canto 
per chi non ha fortuna,” “Dormi, dormi 
Malatesta”, “quando torneremoa Geno- 
va’, eccetera. 

Tra i i compagni intervenuti in piazza 
c'=E8 stato anche un ottimo interventodi 
una compagna dell’USI Parma e aslla 
Rete per la Casa. 

. Claudio Strambi 


io 2014 Cosenza 


Dopo diciassette anni: di emergenza e regimi commissariali, la prot ematica del ciclo del rifiuti così intimamente legata 
a questioni ambientali, economiche e sanitarie, pone con forza l'esigenza di rivendicare il diritto a vivere in un territorio 
salubre, gestito con criteri di trasparenza e partecipazione: è Penpre un buon momento per far valere le ragioni collettive 


contro gli interessi di pochi speculatori! 


La gestione in emergenza dei rifiuti ha avuto, come conseguenze, un indebitamento progressivo degli enti pubblici, lin- 
‘ quinamento sistematico del territorio, spesso divenuto insalubre e inadatto alle attività umane e animali. Il consolidarsi 
ed il reiterarsi all'infinito di una situazione problematica alla quale non si trovano (e non si vogliono trovare) altre so- 
luzioni che non siano l'apertura di nuove discariche, l'ampliamento di quelle esistenti o non meglio identificati centri di 
stoccaggio, il conferimento all’estero e l’incenerimento, determina costi sempre crescenti. Costi che diventano addirittura 
- insostenibili in periodo di crisi di sistema come quella che stiamo vivendo nella quale, lo stesso processo di indebitamento 
‘delle pubbliche amministrazioni produce un costante inasprimento delle politiche di austerity. 
La gestione, palesemente clientelare del territorio, viene pagata cara anche in termini di agibilità | democratica della po- 
polazione che, sempre in ragione dell’ emergenza, si vede volutamente privata della propria capacità di. esercitare e far 
valere il diritto alla salute'e all’abitare il proprio territorio. 
Un progressivo consumo di suolo riduce non solo gli spazi agricoli ma anche le prospettive economiche future, disincen- 
tivando gli investimenti di energie nella terra, con pesanti ripercussioni sui lavoratori del settore agricolo, ittico e turistico, 
provocando abbandono e spopolamento. 
Il debito ambientale che stiamo contraendo, vista la superficialità con la quale vengono rilasciate Autorizzazioni e per- 
messi, diventa insopportabile per noi ma soprattutto da chi verrà dopo di noi; 
in ogni provincia ci sono porzioni di territorio compromesse dagli esiti di conferimenti illegali in discariche - spesso non 
a norma e ripetutamente sottoposte a sequestro giudiziario = il tutto ‘aggravato da provvedimenti normativi straordinari 
‘che consentono di.smaltire.il rifiuto non trattato, sempre in nome di un'emergenza, ultradecennale e ciclica, che “ici 
l’eccezionalità e-l’ urgenza di tali provvedimenti ! 
` Davanti ad un tale scenario, chiediamo che si restituisca dignità al territorio e a chi lo vive; il rispetto della volontà popo- 
lare che ha sancito con il referendum del 2011, la gestione pubblica dei beni comuni e dei servizi a rilevanza collettiva; . 
l'introduzione di forme di trasparenza e partecipazione diretta della popolazione nelle scelte più delicate. 
E chiaro che le cose così non possono e non devono continuare; bisogna andare nella direzione di un progressivo 
abbandono del sistema discarica-inceneritore, dell'attuazione della raccolta differenziata spinta porta a porta in ogni 
comune,un sistema di gestione ispirato quindi alla strategia "Rifiuti Zero". Rimettere la gestione in mano ad aziende 
speciali che attendono al diritto pubblico, sfiduciando una volta per tutte la favola de “il privato conviene”, perché è nello 
sfacelo che viviamo la migliore prova del fallimento di questo sistema. 
Non lanciamo appelli alla politica, onde evitare di cadere nel ridicolo. Diciamo i invece apertamente che chiunque aspiri 
a governare i nostri territori, dai sindaci fino al 'governatore', deve mettere al primo posto la sicurezza e la vivibilità, la 
trasparenza e la partecipazione popolare. 
Le persone non sono cieche e lo hanno dimostrato in questi ultimi tempi, nei quali l'esasperazione ha fatto si che si 
| formassero comitati spontanei:che sono poi riusciti a inceppare il meccanismo di aggressione e Munn azione presente 


fuori dalla porta di casa. 


| Proprio da queste esperienze nasce l'esigenza di una igliliazioner per ristabilire i i principi base di un agire democratico. 
Una mobilitazione che dica no ad un.sistema politico perverso e corrotto e, al contempo, sia propositiva di un sistema 
di gestione pubigo e partecipato per la tutela dell’ambiente della salute e del territorio. 


PRIMA ASSEMBLEA PUBBLICA PER LANCIO MANIFESTAZIONE 10 MAGGIO 
martedì 15 aprite @ Cosenza ore 17.00 piazza XI settembre 


WWW. difendiamolacalabria. org 


| Bologna Mi 
Amianto 


Venerdì 18 aprile 2014 - ore 19 


aperitivo libertario - ore 20.30 
Presentazione di “Amianto. Una 


storia operaia” con l'autore Alberto. 


. Prunetti. 

Proiezione di H2A: l antisifito nell’ac- 
qua, prodotto da Giuliano Bugani; il do- 
cumentario sulla presenza dell'amianto 
nelle tubature dell’acqua. pai 

Seguiranno altri interven- 
ti:di “esperti” e discussione 
. @ circolo Anarchico Berneri piaz- 
za porta S.Sefano 1, Bologna 


Bologna 
Appuntamenti Antifa 


Nell'ambito della campagna “nes- 
suno spazio ai fascisti” 
Bologna Antifascista, prossimi appun- 
tamenti: 

16 aprile, Circolo Vizioso, via 
Nosadella 35/A, presentazione di «Mil- 
lennial Fascism », con l’autrice Emma 
G. Attraverso l'antropologia, l'autrice 
si interroga se sia possibile stabilire 
dove inizi il fascista e dove finisce 
l’uomo. Cos'è che caratterizza, nel pro- 
fondo, un fascista del terzo millennio? 
. 21 aprile, Lunetta Gamberini, LU- 
NETTA LIBERA e RESISTENTE!!! 
Giornata della Liberazione di Bologna 
nel parco del quartiere. Merenda po- 
polare, Aperitivo Ribelle, tornei di sport 
per tutt*, proiezioni, dibattiti, mostre, 
autoproduzioni, 


autogestite nei tre punti del comitato 


“Pratello resistente” (P.zza San France- 


sco, Pratello zona centrale, P.zza San 
Rocco), banchetto Bologna Antifascista 


. 25 Aprile, XM24, Techno Resistence 


ANTIFA (Detroit Techno Militia) 


| Bologna 
Ji maggio 


HW? maggio è anarchico. Al circolo 
Berneri pomeriggio di incontro e ricre- 
azione. . 

Alla mattina corteo delle realtà 
. autoorganizzate bolognesi e di alcuni 
sindacati di base. 

. Appuntamento alle due torri alle 
9,30 per il corteo; alle 15 al circolo 
Berneri. 


“Alba CN Iniziative 
antifasciste 


Insieme con Officine di Resistenza di 


Alba condividiamo questi appuntamenti. 


- 25 Aprile concerto antifascista al 


Centro Sociale Cinema Vekkio di Cor- 
neliano.d’Alba, alle ore 17 intervento del 
partigiano Elia Somenzi — 


- 28 aprile ore 21 ad Alba presso la 


Libreria La Torre , galleria la maddalena 


di via Maestra, Urbano Taquias presen- 
tera il libro dedicato alla sua militanza di 
‘esule dal Cile di Pinochet e sulla Resi- 
. stenza antifascista e sociale che tuttora 


permane in Cile e la sua partecipazione 


a quella attuale in Italia 


- 1° Maggio ad Alba, concerto pres- 
so il piazzale della Coop , zona Moretta 
,a cominciare dalle ore 16 comizio sul 
= Primo MAggio di Antonio Lombardo -7 


Federazione Anarchica FAI Cuneo 


Officine di Resistenza - Alba 


Torino 826 aprile. 
. Ricordo e fiori alla 
lapide del partigiano 
anarchico Baroni 


Venerdì 29 aprile 
ore 14, 30 ET alla lapide 


ui dî G dà 
Gua 
5 Mad 


coordinata da 


mercato e baratto. 
. 25 Aprile, Pratello Resistente, mense. 


‘ Sino: ad una trentina di 


al partigiano anarchico Ilio Baroni 
in corso Giulio Cesare ango- 


lo corso Novara, dove Ilio è mor- 


to combattendo i nazifascisti: 


Ricordo, deposizione di fiori, musica: 


.— banchetti informativi antifascisti e 


antirazzisti — volantinaggio in quartie- 
re — bicchierata in ricordo delle tante 
vittime del fascismo di ieri e di oggi. 


Sfoglieremo le pagine della resi- 
stenza a Torino, quando Ilio, ope- 


raio toscano emigrato a Torino ne- 


gli anni venti, era comandante del- 
la VII brigata Sap delle Ferriere. 
Le Sap, Squadre di Azione Patriottical] 
{dove lottavano partigiani provenienti 


da diverse realtà politiche] sabotavano ` 
la produzione { fdiffondevano clande- 


stinamante le idee antifasciste, e si 
preparavano all’insurrezionei Ilio, nome 
di battaglia il Moro” jfal comando della 
squadra di manovra Sapjfè protagoni- 
sta di azioni di guerra in stile gappista. 
If 125 faprile a Torino la città è pa- 
ralizzata dallo sciopero generale 
Iscoppia l'insurrezione ‘fila città di- 
venta a breve un campo di battaglia. 
Baroni e i suoi attaccano la stazione 
Dora e si guadagnano un successo, 
ma giunge una richiesta d'aiuto dalla 
Grandi Motori. fil Moro non esita ad 
aiutare i compagni nel mezzo di una 
battaglia furiosajfe cade sotto il fuoco 
tedesco E iff26ffaprile Ml giorno dopo 
la città sarà completamente liberata dai 
fascisti [senza dover nemmeno aspet- 
tare l’arrivo delle formazioni esterne 


IfT2gfaprile i volontari della libertà di tutte 


le formazioni percorrono le vie di Torino. 
Ilio Baroni non potra vedere il momento 
per cui ha lottato duramente tutta la vita... 


Anche quest'anno il 25 aprile si farà 
la commemorazione alla lapide di 
Ilio Baroni. La pietra che lo ricor- 
da è nel centro del quartiere ope- 
raio di Barriera di Milano, all’ango- 
lo tra corso Giulio e corso Novara. 


= Oggi rimane solo un pezzo di muro 


con la pietra, il nome, la foto scolorita. 
anni 
fa quel muro era la spalletta 
di un ponte su un piccolo canale. 
Era una zona di fabbriche ed un borgo 
di operai. Operai combattivi, gli stessi 


dell’insurrezione contro la guerra e il 


carovita del 1917, quelli dell’occupa- 
zione delle fabbriche, della resistenza 


al fascismo, gli anarchici che durante - 


gli anni più bui della dittatura manten- 
nero in piedi un gruppo clandestino, 
la gente degli scioperi del marzo ’43. 
Oggi sono quasi del tutto scomparsi 


“anche i ruderi di quelle fabbriche. 


Delle ferriere, dove lavorava Baroni, 
restano solo gli imponenti travoni di 
acciaio in mezzo ad un improbabile 
parco urbano tra ipermercati e multisale. 


Il cuore del quartiere è cambiato. La . 


Barriera aveva resistito agli anni dell’im- 


‘migrazione dal sud, facendosi teatro 


di lotte grandi tra fabbrica, scuola, 
quartiere, eludendo il rischio della 
guerra tra poveri e del razzismo per 
costruire una stagione di-lotte, che 


“ormai trascolora nella memoria dei 


tanti la cui vita ne è stata attraversata. 
Oggi vivere qui è più difficile che in pas- 


sato: non è solo questione dei soldi che ` 


mancano e del lavoro che non c'è, e, se c'é 
è sempre più nero, pericoloso, precario. 


C'è un disagio diffuso che non sa più 
farsi percorso di lotta, c'é latente la. 
rabbia verso i tanti immigrati africani, 


magrebini, cinesi, romeni, peruviani 


che ci abitano e l'hanno cambiato. 


Un po’ il vento sta cambiando ma 
per ora è solo una brezza lieve. 
Noi ogni anno ci ritroviamo alla lapide: 


si parla, si brinda, si chiacchiera con chi 


passa. Non è solo una commemorazio- 
ne. E’ la scelta tenace per i tanti di noi 
che in questo quartiere sono nati e con- 
tinuano a vivere, di alimentare la lieve 
brezza che segnala il mutare dei tempi. 
Annodiamo i fili della memo- 
ria di ieri con le lotte di oggi. 


Le lotte che vedono in prima fila i parti- 


giani No Tav, quelli che si battono con- 


tro l'occupazione militare in Val Susa, 


— contro l'imposizione violenta di un'opera 
inutile e dannosa. 

Oggi come allora i partigiani sono 
chiamati banditi, terroristi. 

Oggi come allora “terrorista è lo 
Stato”. 


Federazione anarchica torinese 


COrsio Palermo 46 


fai_to@inrete.it 


http://anarresinfo.noblogs.org 


L'anarchismo oggi. 
Un pensiero neces- 


sario 

Venerdì 18 aprile ore 21 in corso 
Palermo 46 presentazione dell’annuario 
2014 della rivista Libertaria Interverra 
Luciano Lanza del collettivo redazionale 

Oggi il pensiero anarchico si pre- 


senta come uno dei più originali e con- 


vincenti in un contesto caratterizzato 


dalla «crisi delle ideologie». E non è 


un caso che l’anarchismo si sottragga 
a questa crisi generalizzata: non è mai 
stato un’ideologia nel senso pieno del 
termine, ma una teoria e una pratica 


della libertà, dell’eguaglianza e della 


diversità. Ed è anche per questo suo 
aspetto poliedrico e al contempo omo- 
geneo (contraddizione solo apparente) 


che è riuscito a influenzare quasi tutti i. 


campi del sapere e dell’arte contempo- 


‘ranei. Incredibile ma vero.. 


Federazione Anarchica Torinese 
fai_to@inrete.it - 338 6594361 


WWW. anarresinfo. noblogs. di | 


tiima. 
Primo Maggio 5 


Come ogni anno gli anarchici sociali 
saranno in piazza Vittorio con la distro 
dei libri e parteciperanno al corteo con 
uno spezzone rosso e nero, costruito 
con compagni di Alessandria, Asti, No- 


vara, Biella. Lo, spezzone aperto dallo 


striscione. “Terrorista è chi bombarda, 
sfrutta, opprime”, è focalizzato sulle 


lotte contro la guerra, il militarismo, la 


repressione. Ormai i confini tra guerra 
interna e guerra esterna sono sempre 
più labili. | militari che fanno la guerra in 
Afganistan sono gli stessi che la fanno 


accanto alle nostre case, le fabbriche di 


morte sono un fiore all'occhiello dell'in- 
dustria piemontese. 


Appuntamento ore 8,30 in piazza 
Vittorio. 


Pranzo e festa del Primo Maggio in 


corso Palermo 46. Come sempre chi 
può da molto, chi non può da poco o 
anche pochissimo. 


Il ricavato sarà benefit per le lotte 


antirazziste, antifasciste, no tav. 


Per info: i | 
Federazione Anarchica Torinese 
corso Palermo 46 — riunioni aperte a 


tutti gli interessati ogni giovedì alle 21 


.per prenotare il pranzo: fai_to@ 


‘inrete.it - 338 6594361 


Benvenuto Nicola, 
Bartolomeo! 


| L’allegra tribù degli anarchici torinesi 


si è allargata. È nato, facendo faticare . 


non poco la sua mamma, Nicola Bar- 
tolomeo, che si è presentato con tanti 


capelli ramati e pugnetti chiusi. 
. A lui l'auspicio di vivere la propria f 


vita con la dignità di uomo libero, a 
mamma Tiziana e al nostro compagno 
Fabio un abbraccio e un augurio per la 
più importante delle avventure. 


| compagni e le compagne della Fe- 


derazione Anarchica Torinese 


20 Aprile 2014 


— bilancio n°13 al 13/04/14 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

EMPOLI: P.Becherini, 35,00. 
Totale € 35,00 


ABBONAMENTI | 

PERUGIA: A.Pedone, (normale+PDF), 90,00; 

S.GIOVANNI VALDARNO: G.Nocini, 60,00; 

GRUGLIASCO: L.Tinè, 55,00; 

SENZA LOCALITA’: M.Di Palma, 55,00; 

MUSCOLINE: G.Pietta, 55,00; 

 FIVIZZANO: V.Vignali, 55,00; 

SARZANA: M.Secchiari, 55,00; 

SANT'ILARIO: A.Gneccò, 55,00; 

MONTEROTONDO: P.Ubaldi, 55,00; 

SENZA LOCALITA’ C.Calabrò, 55,00; 

TRIESTE: a/m C.Venza, G.Paciucci, 55,00. 
Totale € 645, sul 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


«TRIESTE : P.Mazzaroli, 100,00. 
È Totale € 100,00 
SOTTOSCRIZIONI 


TERNI: a/m M.Celentano, G.La Guardia, 15,00; 
TERNI: a/m M.Celentano, vari.compagni/e, 20,00; 
TERNI: a/m M.Celentano, M.Esposto, 5,00; 
ROMA: G.Anello, 50,00. 


Totale € 90,00 | 
VARIE 
FALCIANO: G.Fabbri, daat 5,00. 

Totale € 5,00 

TOTALE ENTRATE ‘€ 875,00 I 
USCITE 
stampa n°13 € 499,30 
spedizioni n°13 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.13 € 55,00 
comm.accr.bonifici+comm.bonifici (ec TRIED) € 38,02 
etichette spedizioni febbraio € 60,00 
conguaglio spedizioni n.4-5-6-7 -€ 86,88 

‘Stampa testate rosse n.7-9 € 176,85 

TOTALE USCITE € 1. 342,29 A 
saldo n°143 -€ 467,29 
saldo precedente € 2.120,19 


SALDO CINARE € 1.652,90 


. a Chiomonte. Le basi della guerra sono . f 


CAM PAGNA ABBONAM ENTI 2014 


Umanità Nova, continua la sua Corsa... terso un 
. mondo senza servi né padroni! 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 


. ogni.giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 


contro la barbarie che ci circonda. | 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana se 
settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- 
‘mento anarchico e libertario. 

Un altro anno per dare voce a chi non ce | ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. i 
Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 


| Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare k nostre rete di 


abbonati, sostenitori e diffusori. 
Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con | 
persiane, amore e rabbia! 


WWW. UMANITANOVA. ORG/ ABBONAMENTO 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel avere 


Verso il Primo Mag- 
gio 


Nel convegno che si è tenuto a Mi- 


lano il 22 marzo, | partecipanti hanno 
individuato, fra i vari- temi, anche in 
quello della lotta per la casa uno degli 
elementi dell'intervento anarchico nel 
movimento dei lavoratori. 

Quanto sta avvenendo in questi 


giorni è una conferma di questa scelta. 


In ogni città la lotta per la casa 
rappresenta uno degli strumenti che 
gli sfruttati usano per combattere le 
conseguenze della crisi; in ogni città il 
movimento di lotta, attraverso l’azione 


diretta, adotta quelle pratiche che gli. 


anarchici hanno sempre propagandato 
e mette in discussione il principio della 
proprietà privata; in ogni città il movi- 
mento si misura con la repressione del 
governo che, attraverso gli sgomberi e 
gli sfratti, si accanisce contro i settori 
più deboli della società, che imparano 
sulla propria pelle che non è possibile 
risolvere i problemi, combattere la mi- 
seria e il degrado a cui sono condannati 
senza scontrarsi con il potere politico, 
da sempre a guardia dei proprietar e 
degli sfruttatori. 

In ogni città il movimento di lotta 
impara, nella propria lotta quotidiana, 
che l'anarchia è la soluzione più sem- 
. plice dei problemi sociali, e che l’unico 
ostacolo a questa soluzione è costituito 
«dal governo, locale, nazionale o europeo 
poco importa, e da chi vuole andarci; in 
molte città gli anarchici, sotto diverse 
sigle, sono presenti all’interno di questo 
movimento, costituendone la parte più 
decisa e coraggiosa. 

Il rischio è che chi occupa, una volta 
risolta la propria emergenza abitativa, 
chiuda la porta sui problemi che ancora 
esistono, disinteressandosi del destino 
di un movimento che, solo, rappresenta 
la garanzia delle conquiste ottenute, e 


che non può essere sostituito da nessu- 


na promessa dei governanti. In questo 
credo che consista una delle ragioni 
della partecipazione inferiore alle pre- 
cedenti occasioni alla manifestazione 
del 12 aprile a Roma. 

Certo, nella preparazione della ma- 
nifestazione del 12 aprile sono prevalse 
anche dinamiche autoritarie, segnalate 
anche nei dibattiti che si sono svolti in 
ambito anarchico, ed hanno portato 
a scelte diverse della Federazione 
Anarchica e dell’Unione Sindacale, ma 
‘non posso non sottolineare come nel 
dibattito all’interno del movimento sia in 
genere sottovalutato il momento politico, 
della lotta di piazza e della lotta contro 
il governo, rispetto al momento locale. 
In realtà quello che caratterizza l'anar- 
chismo rispetto alle altre forze politiche 
è l'importanza che esso attribuisce alla 
lotta contro il potere politico, non solo 
nella strategia complessiva, ma anche 
nelle lotte parziali: gli anarchici devono 


sforzarsi perché i movimenti di lotta. 


apprendano, poco o molto che vogliano, 
a volerlo conquistare da sé, e tengano 
in odio ed in disprezzo chiunque sta o 
vuole andare al governo. 

Per questo è importante che le com- 
ponenti libertarie del movimento di lotta 


| perla casa si colleghino per far sentire. 


più alta la propria voce e spingere il 
movimento verso l’autorganizzazione 
e l’azione diretta, garanzie di unità e di 
vittoria. | compagni dell’USI di Parma si 


sono fatti carico di promuovere un. incon- 


tro nazionale di tutte le realtà libertarie, 
a cui la Commissione Mondo del Lavoro 
. della FAI dà tutto il proprio appoggio. 
-I| Primo Maggio sarà un primo mo- 
mento di agitazione e di propaganda su 
questi temi. 
Tiano A Ale 


Storie d’ordinaria. 
macelleria sociale 


. Martedì, passato mezzogiorno gli 
operai dell'azienda Massa Minerali han- 
no interrotto la produzione, dopo aver 
ricevuto un fax da parte della proprietà 
che annunciava l'apertura immediata 
della procedura di licenziamento col- 
lettivo. | 

L'azienda acquisita due mesi fa 


dalla multinazionale svizzera Omya, 


leader nella produzione e commercio di 
carbonato di calcio, da quarant'anni è 
operativa in questo settore, ma secondo 
l’analisi gestionale fatta dall'azienda 
elvetica sarebbe impossibile garantire 
una gestione proficua e attiva degli 
impianti in un mercato in continua fles- 
sione con riduzione dei prezzi di vendita 
che vanno ad incidere. sui margini di 
profitto. Pertanto, aggiungono, non 
sussistono i presupposti per l'utilizzo 
d’ammortizzatori sociali aventi peter 
conservativo del rapporto di lavoro: | 
pratica si chiude. 

Una multinazionale esperta nel 


settore, con uno stabilimento in zona 


già operativo, aveva già pianificato dal 
principio, al momento dell'acquisto una 
strategia aziendale con l’obiettivo ne- 
fasto di sbarazzarsi dei lavoratori della 
Massa Minerali. Oltremodo nel comuni- 
cato dell'azienda si parla di margini di 
profitto e non di rimessa. 


Gli operai, ricevuta la notizia, hanno 


occupato la fabbrica, con un'assemblea 
permanente, l'ennesima in poche setti- 
mane sul territorio apuano dopo le ver- 
tenze Fermet srl (trenta operai in cassa 
integrazione) scesi in sciopero della 


fame, la vertenza Syn-Tech(trentun 


operai in mobilità)e quella di un’ azien- 


da dell’indotto del Pignone (quattordici 
operai licenziati). 

La mattina successiva | lavoratori 
sono scesi in strada bloccando l’imboc- 
co della Strada dei Marmi, al confine 
tra i comuni di Massa e Carrara, è 


stato permesso soltanto il passaggio. 


dei mezzi pesanti che trasportavano 


blocchi, mentre quelli adibiti al trasporto 


scaglie venivano fermati. Un centinaio 
i manifestanti che dopo aver fermato 
parzialmente il traffico si sono recati 


- davanti ai cancelli dell’Omya impedendo 


l'ingresso ai camion con un picchetto, 


mentre dentro i settanta operai incro- 
ciavano le braccia, scioperando per due 
ore in solidarietà con i colleghi. 

AI momento i licenziamenti sono 
stati sospesi fino al quattro maggio. 


Considerazioni veri- 

diche di un impren- 

ditore della sanità. 

narrate da sè mede- 

simo T 

IERI: formidabili quegli anni. 

Formidabili quegli anni: questa frase 
che fu il titolo di un libro di un autore di 
sinistra e di cui me ne approprio (come 
mia consuetudine) ben rappresenta 
il mondo di noi investitori della sanità 
negli anni 90. 

Non che me ne sia mai fregato molto 
della salute, non appartengo ad opere 


caritatevoli, ho un certo terrore del san-. 


gue, soprattutto del mio e ho sempre 
cercato di evitare la sofferenza anche 
come semplice spettatore. 

Tuttavia alla fine degli anni ottanta 
era difficile per un imprenditore trovare 
campi remunerativi per il proprio ca- 
pitale. L'industria in Italia era in via di 
dismissione, la crescita industriale di pa- 
esi a basso costo del lavoro invogliava 
a delocalizzare gli impianti, Purtroppo 
però gli investimenti in paesi in via di 


. sviluppo possono essere rischiosi. 


In un contesto globalizzato mi conve- 
niva cercare un ambito di investimento 
che fosse al-riparo da concorrenza ed 
avesse prospettive di mercato stabile o 
addirittura in crescita. Non è proprio una 
casualità che in quegli anni si affermò 
sempre più il pensiero delle privatiz- 


zazioni dei servizi. Linee di trasporto, 
ospedali ecc non erano certo deloca- 
lizzabili perchè legati ad un territorio 
e tanto meno importabili dall'estero, 
pertanto erano i campi più appetibili 
per chi volesse operare in un mercato 
relativamente sicuro. 

In un primo momento avevo pensato 
di investire nel settore pompe funebri, 
anche lì il mercato è sicuro, ma poten- 
zialmente limitato ad una sola occasione 


per abitante, la salute o la malattia in- 


vece ci accompagnano per tutta la vita. 
Già da quando ero un imprenditore nel 
campo dell'edilizia stradale avevo impa- 
rato che il vero guadagno lo puoi avere 


nella manutenzione più che nel costruire 
strade. Una badilata di catrame sui bu- 
chi (magari causati da materie scadenti 
con cui tu stesso hai costruito la strada) 
diventava una badilata di soldi, per cui 
la regola d’oro della mia vita è stata 
quella di privilegiare la manutenzione 


alla grande opera. 


Decisi pertanto di investire nella 


sanità che assorbe circa il 9% del PIL:. 


centri dagnostici, assistenza ed Infine 
veri e propri ospedali. 

Ancora nei primi anni novanta era 
una impresa sonnolenta: i compensi 
legati a giornata di degenza erano 
rendite sicure, ma quasi feudali: un 
letto rendeva tot, a prescindere che lo 
tenessi occupato da un paziente che 
consumava brodini o che impegnasse 
in assistenza intensa. Roba da baroni. 

La scossa venne nella seconda metà 
degli. anni 90 con l'introduzione dei 


DRG, cioè la remunerazione del singo- ` 


lo intervento terapeutico per patologia 
disposto dalla regione. 

Già perchè mentre tutti parlavano di 
privato, mi era stato subito chiaro che il 
vero business era accaparrarsi quote di 
mercato pagato dal pubblico. Persone 
disposte a pagare per farsi ravanare ad 
esempio la prostata erano relativamente 
poche. Un conto era occupare un setto- 
re di mercato marginale della solvenza, 


‘organico allo stato per scaricare i costi 


sui cittadini, un'altro era ragionare in 
grande: proporsi perciò come erogatore 
di servizi per il grande mercato pubblico. 

`. Comunque i DRG segnarono il vero 
trionfo del capitalismo nella sanita, era 
come una catena di montaggio: un tot a 
prodotto. L'appendicite come un frulla- 
tore, un trapianto come una ferrari.... e 


più frullatori o auto vendi, più guadagni. 
Coi DRG non importava se per una 
appendice stavi in ospedale 2 giorni o 
10, il rimborso era sempre lo stesso. 
Per cui occorse attrezzarsi per fare più 


. Interventi possibili: avere i letti sempre 


occupati, ma con pazienti a rotazione 
sempre più veloce. Questo significava 
da un lato aumentare i carichi di lavoro 
per gli operatori, dall’altro una minore 
attenzione alla specifica patologia 


dell'’ammalato, la cui tempistica non. 
sempre corrispondeva a quella previ- 


sta dal rimborso ed infine attrezzarsi 
alla ricerca di più patologie possibili 
ed evidentemente per noi imprenditori 


Il quadro. 


privilegiare quelle più remunerative. 
Se ci pensate avevano innestato un 
meccanismo consumistico per cui era 
il fornitore di prodotto che stabiliva ciò 
di cui avevi bisogno: un po’ come se il 
direttore di un supermercato potesse 
riempire ai clienti il carrello dei prodotti . 
che lui stesso aveva interesse a vendere. 
D'altro canto anche nel pubblico il 
processo di aziendalizzazione degli 
ospedali causava, anche se in misura 
minore e più lenta, lo stesso mecca- 
nismo. Impressionanti furono le prime 
statistiche riguardanti l'incremento di 


| certi interventi rispetto alla precedente 


modalità di rimborso. Se ricordo bene 
ci fu un incredibile aumento dei cesarei 


rispetto ai parti naturali, e perfino un in- 


quietante aumento delle tracheostomie. 
Fortunatamente avevo voce in capi- 
tolo nella consulta sulla determinazione 
del piano sanitario e dei rimborsi dei DRG 
per cui senza arrivare a cose vergognose 
e criminali come quelle finite sulla stam- 
pa (sono un imprenditore serio che non 
può permettersi una immagine negativa) 
potevo rimodulare velocemente l'offerta 


verso la cura delle patologie più remu- 


nerative. Per ovviare ai tetti di spesa che 
la regione imponeva provvidi a reclutare. 
pazienti da altre regioni in modo da poter 
far girare a pieno ritmo il mio salutificio. 

Formidabili quegli anni: la corsa al 
malato era diventato un argomernto che 
creava ‘anche aneddoti di cui non mi 


‘stupirebbe la veridicità Si narra di un pro- 


fesore che sguinzagliava i suoi tirocinanti 
nelle spiagge ad adocchiare signore 
con vene antiestetiche per convincerle 
ad operarsi. Ad ogni paziente portata il 
giovane cresceva in considerazione. Ov- 
viamente doveva accuratamente evitare 
pazienti troppo anziane o con patologie 
concomitanti che rendessero meno leg- 
gero, veloce e remunerativo il ricovero, 
i veri malati non sono un buon affare. 
Oppure di quel professore richiestissimo 
che aveva preso con sé un aiutante col 
suo stesso timbro di voce, Costui aveva 
il compito di entrare in sala operatoria un 
momento e dire al paziente già sdraiato 
“Carissimo, tranquillo che ci sono qui io 
che penso a lei” mentre il professore 
magari era ad un congresso. 

Una delle idee migliori che ebbi in 
quegli anni fu quella di creare una onlus 0 
struttura no profit. A parte il nome che mi 


. da l’orticaria per il resto è un'invenzione 


stupenda; non devi rendere pubblici i 
bilanci, ti dà un bel ritorno d'immagine, 
hai vantaggi fiscali, ma soprattutto ti dà 
accesso ai finaziamenti per la ricerca. 
L'unico neo è che non puoi trattenere 
o distribuire i profitti. Ma i guadagni li 
potevo fare sui rimborsi spese e sulle 
consulenze. |. profitti sulle fatture delle 
società in cui io ed i miei soci avevamo 
interessi, che facevano manutenzioni, 


vendevano servizi e merci alla grande 


impresa no profit. Grandioso... la società 
no profit risultava in pari od in passivo 
mentre io ed i miei interessati amici gua- 
dagnavamo sulle forniture, ecc. 

C'era proprio un bel giro di soldi, ma 
gli scandali noti e la revisione della spesa 
pubblica hanno leggermente cambiato 


Un lavoratore della Sanità. 
(continua nel prossimo numero). 
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